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In  quella  parte  del  libro  della  mia  memoria,  dinanzi  alla 
quale  poco  si  potrebbe  leggere,  si  trova  una  rubrica, 
la  quale  dice:  ^Jncipit  vita  nova/'  Sotto  la  quale  rubrica 
io  trovo  scritte  le  parole,  le  quali  è  mio  intendimento 
d'assemprare  in  questo  libello,  —  e  se  non  tutte,  almeno 
la  loro  sentenzia. 


Nove  fiate  già,  appresso  al  mio  nascimento,  era  tor* 
nato  lo  cielo  della  luce  quasi  ad  un  medesimo  punto, 
quanto  alla  sua  propria  girazione,  quando  alli  miei  occhi 
apparve  prima  la  gloriosa  donna  della  mia  mente,  la  quale 
fu  diiamata  da  molti  Beatrice,  i  quali  non  sapeano  che 
si  diiamare.  Ella  era  in  cjuesta  vita  già  stata  tanto,  che 
nel  suo  tempo  lo  cielo  stellato  era  mosso  verso  la  parte 
d'oriente  delle  dodici  parti  Tuna  d'un  grado:  sì  che  quasi 
dal  principio  del  suo  anno  nono  apparve  a  me,  ed  io  la 
vidi  quasi  alla  fine  del  mio  nono  anno.  —  Ella  appar- 
vemi  vestita  di  nobilissimo  colore,  —  umile  ed  onesto,  — 
sanguigno,  —  cinta  ed  ornata  alla  guisa  che  alla  sua  gio- 
vanissima etade  si  convenia.  In  cjuel  punto,  —  dico  vera- 
cemente, die  lo  spirito  della  vita,  lo  cpiale  dimora  nella 
segretissima  camera  del  cuore,  cominciò  a  tremare  si  for- 
temente, che  apparia  ne'  menomi  polsi  orribilmente/  e  tre- 
mando disse  cjueste  parole:  „Ecce  Deus  fortior  me,  qui 
venicns  dominibatur  mihi." 
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jn  meinem  ^ud)e  der  Crinnerung,  —  da,  —  roo  üordem 
roenig  Cefensroertes  Quf9e3ei(i)net,  —  finde  ià)  eine  Qlber« 
fcbrift,  fo  lautet:  ,, Incipit  vita  nova/'  C^nd  ee  beginnt 
ein  neues  Ceben.)  QDiel  ftebt  gefc^rieben  unter  diefer  Qlber* 
fd)nft;  QDotte;  die  id)  in  die(em  Q3ùd)lein  gerne  miedet* 
geben  mód)te;  und  —  roenn  nid)t  alle,  —  fo  dod)  i^ren 
Sinn  und  Oeift. 
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9Zeunmal,  feitdem  id)  auf  die  QDelt  gekommen,  mar  fd)on 
der  §immel  des  l?id)t0  faft  auf  den  gleid)en  PunFt  3urücP» 
gefebrt  in  feinem  eigenen  Kreielauf,  ale  meinen  Augen  fid) 
3um  erften  3Kale  die  \)z}^vc  §errin  meiner  Seele  seigtC/  — 
fie,  —  die  Diele  Q3eatrice  nannten,  roeil  fie  nid)t  mußten, 
mie  fie  fonft  3U  nennen.  Solange  mar  fie  f«i)on  in  diefem 
i?eben,  ab  fid)  der  Sternenbimmel  gegen  Oftcn  faft  um 
den  3roólften  l'eil  non  einem  ©rad  beroeget  batte,  fo  dafe 
fie  am  beginn  des  neunten  Cebensjabree  mir  erfd)ien  und 
id)  fie  fab,  da  id)  das  neunte  faft  oollendet  batte.  —  QDor* 
nebm,  non  Purpurfarbe  fd)icn  mir  ibr  öeroand,  —  einfad) 
und  ebrbar,  —  gegürtet  und  gefd)mü(ft,  roie'e  ibrem,  nod) 
0  3arten  Alter  3iemte.  3n  diefem  Augenbli(f ,  —  roabrbaftig 
?ann  id)  eo  beteuern,  —  begann  der  ©eift  dee  Cebene,  der 
im  gebeimftcn  Kämmerlein  dee  §er3ene  roeilt,  —  fo  febr  3u 
3ittern,  da§  er  im  Qeinften  Pul6fd)lag  furd)tbar  mir  er* 
fd)ien,  und  3itternd  fprad)  er  diefe  Qüorte:  „Vae  ift  der 
öott,  der  ftärter  ift  ale  id),  und  der  da  tommt,  mid)  der* 
elnft  3u  beberrfd)en." 
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In  quel  punto  Io  spirito  animale,  il  quale  dimora  nell' 
alta  camera,  nella  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi  portano 
le  loro  percezioni,  si  cominciò  a  maravigliare  molto,  e 
parlando  spezialmente  agli  spiriti  del  viso,  disse  queste 
parole:  „Apparuit  iam  beatitudo  vestra/'  In  quel  punto 
Io  spirito  naturale,  il  quale  dimora  in  quella  parte,  ove 
si  ministra  il  nutrimento  nostro,  cominciò  a  piangere,  e 
piangendo  disse  queste  parole:  „Heu,  miseri  quia  fre* 
quenter  impeditus  ero  deinceps  l"  —  D'allora  innanzi  dico 
che  Amore  signoreggiò  Tanirna  mia,  la  quale  fu  sì  tosto 
a  lui  disposata,  e  cominciò  a  prendere  sopra  me  tanta 
sicurtade  e  tanta  signoria,  per  la  virtù  che  gli  dava  la 
mia  immaginazione,  che  mi  convenia  fare  compiutamente 
tutti  i  suoi  piaceri. 

Egli  mi  comandava  molte  volte  die  io  cercassi  per 
vedere  quest'  angiola  giovanissima:  ond'  io  nella  mia  pue* 
rizia  molte  fiate  l'andai  cercando,  e  vedeala  di  si  nobili 
e  laudabili  portamenti,  che  certo  di  lei  si  potea  dire  quella 
parola  del  poeta  Omero:  „Ella  non  pare  figliuola  d'uomo 
mortale,  ma  di  DioT'  —  Ed  avvegna  che  la  sua  imagine, 
la  quale  continuamente  meco  stava,  fosse  baldanza  d'Amore 
a  signoreggiarmi,  tuttavia  era  di  sì  nobile  virtù,  che  nulla 
volta  sofferse  che  Amore  mi  reggesse  senza  il  fedele  con* 
sigilo  della  ragione  in  quelle  cose,  là  dove  cotal  consiglio 
fosse  utile  a  udire.  —  E  però  che  soprastare  alle  passioni 
ed  atti  di  tanta  gioventudine  pare  alcuno  parlare  fabu- 
loso, mi  partirò  da  esse/  e  trapassando  molte  cose,  le 
quali  si  potrebbero  trarre  dall'esempio  onde  nascono  queste, 
verrò  a  quelle  parole,  le  cjuali  sono  scritte  nella  mia  me- 
moria sotto  maggiori  paragrafi. 
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Poicfiè  furono  passati  tanti  dì,  che  appunto  erano  com- 
piuti li  nove  anni   appresso  l'apparimento  soprascritto  di 
questa  gentilissima,  nelK  ultimo  di  questi  dì  avenne/  die 
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^Q  l)ub  der  §crr  der  Sinne,  der  in  des  §irne9  l)ód))ter 
Selle  rool)nt,  —  n)ol)in  ja  olle  Sinne  das,  toqs  fie  voa\)v* 
genommen,  tragen,  —  fid)  bü§  3U  roundern  an  und  fprad), 
befondere  3U  den  ©eiftern  des  öefid)t6:  „Sebt,  fd)on  ift 
Cure  Seligfeit  erfd)ienen.'^  Qüorauf  der  6eift  natùrlid)en 
Cmpfindens,  der  dort  in  unfrem  Korper  roo^nt,  roo  die  Cr* 
ndbrung  fid)  Doll3Ìel)t,  3U  Hagen  ant)ub  und  meinend  alfo 
fprad):  „"^Del)  mir!  Q)on  nun  an  roerd'  iè)  oft  gcftoret 
roerdenl"  —  Seitdem,  —  fo  fage  id),  —  l)crrfd)te  der  öott 
der  Ciebe  in  meiner  Seele,  die  i^m  fo  fd)nell  fid)  aufgetan,  — 
und  er  begann  fo  fid)er  und  fo  gan3  fid)  meiner  3U  bemdd)« 
tigen,  —  geftdrft  durd)  die  ©eroalt,  die  meine  Cinbildung 
i^m  gab,  —  da§  id)  mid)  oóUig  feinem  QDol)lgc fallen  an» 
bequemen  mufete. 

öar  oft  befahl  er  mir,  da^  iè)  dod)  diefen  jüngften  oller 
Cngel  roiederfeben  mód)te;  roes^alb  id)  oiele  ^ale  in  meiner 
Knaben3eit  drauf  ausging,  fie  3U  fud)en;  —  und,  —  fa^  id) 
fie,  fo  edel  und  fo  lobensroert  im  QDcfen,  dann  fonnte  rool)l 
§omers,  des  X)id)ters  QDort  oon  il)r  fid)  fügen  laffen:  „9tid)t 
fd)cint  Don  IRenfd)en  fie  ge3eugt,  jedod)  non  Cott!"  — 
^nd,  —  obglcid)  il)r  ^ild,  das  ftandig  um  mid)  roar,  mid) 
roie  im  Ciebe8ùberfd)roang  beberrfd)te,  —  fo  roar  dod)  feine 
Art  fo  edel,  da^  nie  der  Cott  der  Ciebe  über  mid)  Ce* 
roalt  befam  ol)ne  den  treuen  Q^at  oon  der  QDernunft,  — 
in  allen  fingen,  in  denen  diefen  Q'lat  3U  boren,  oon  QRu^en 
batte  fein  fonnen.  —  Jedod)  genug  bob'  ià^  gefugt,  da 
Oiberroindung  non  Q3egebr  und  Tun  bei  fold)er  Jugend 
mand)cn  ^abel  dünfen  roird;  —  fo  übergebe  id)  oieles,  roas 
als  Q3eleg  erf(^einen  konnte  und  fomme  nun  3U  ODorten, 
die  fid)  bedeutungsüoUer  meinem  Crinnern  eingegraben. 
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So  üiele  Toge  fd)roanden  nun  dabin,  dag  gan3  genau 
neun  Jabrc  üergangen  roaren  feit  dem  gcfd)ilderten  Q3e* 
gegnen  mit  jener  £iebUd)ften,  — .  als,  grad'  am  legten  'I'age^ 
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questa  mirabile  donna  apparve  a  me,  vestita  di  colore 
biandiissimo  in  mezzo  di  due  gentili  donne,  le  quali  erano 
di  più  lunga  etade.  B  passando  per  una  via,  volse  gli 
ocdii  verso  quella  parte  ov'io  era,  molto  pauroso/  e  per 
la  sua  ineffabile  cortesia,  la  quale  è  oggi  meritata  nel 
grande  secolo,  mi  saluto  virtuosamente  tanto,  die  mi  parve 
allora  vedere  tutti  i  termini  della  beatitudine.  L'ora  die  lo 
suo  dolcissimo  salutare  mi  giunse,  era  fermamente  nona 
di  quel  giorno,  e  perocdiè  quella  fu  la  prima  volta  die 
le  sue  parole  si  mossero  per  venire  a'miei  orecdii,  presi 
tanta  dolcezza,  die  come  inebriato  mi  partii  dalle  genti, 
e  ricorso  al  solingo  luogo  d'una  mia  camera,  puosimi 
a  pensare  di  questa  cortes issima.  E  pensando  di  lei,  mi 
sopraggiunse  un  soave  sonno,  nel  quale  m'apparve  una 
maravigliosa  visione,-  die  mi  parea  vedere  nella  mia  ca* 
mera  una  nebula  di  colore  di  fuoco,  dentro  alla  quale 
io  discemea  una  figura  d'uno  signore,  di  pauroso  aspetto 
a  ài  lo  guardasse.  E  pareami  con  tanta  letizia,  quanto 
a  sé,  die  mirabil  cosa  era:  e  nelle  sue  parole  dicea  molte 
cose,  le  quali  io  non  intendea  se  non  podie  tra  le  quali 
io  intendea  queste:  „Ego  dominus  tuus."  Nelle  sue  braccia 
mi  parea  vedere  una  persona  dormire  nuda,  salvo  die 
involta  mi  parea  in  un  drappo  sanguigno  leggermente,  la 
quale  io  riguardando  molto  intentivamente,  conobbi  di'era 
la  donna  della  salute,  la  quale  m'avea  Io  giorno  dinanzi 
degnato  di  salutare.  E  neli'  una  delle  mani  mi  parea  die 
questi  tenesse  una  cosa,  la  quale  ardesse  tutta;  e  pare- 
ami die  mi  dicesse  queste  parole:  „Vide  cor  tuum."  E 
quando  egli  era  stato  alquanto,  pareami  die  disvegliassc 
questa  die  dormia/  e  tanto  si  sforzava  per  suo  ingegno, 
die  le  facea  mangiare  quella  cosa  die  in  mano  gli  ardea, 
la  quale  ella  mangiava  dubitosamente.  Appresso  ciò,  poco 
dimorava  die  la  sua  letizia  si  convertia  in  amarissimo 
pianto:  e  così  piangendo  si  ricogliea  questa  donna  nelle 
sue  braccia,  e  con  essa  mi  parea  die  se  ne  gisse  verso 
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ficb'e  begab,  dofe  diefc  roundcrbore  TRaidf  90113  toei§  ge« 
Qcidct,  mir  crfd)ien  inmitten  3roeier  Cdelfrau'n  oon  reiften 
Jahren.  *^nd  da  fie  durd)  die  Strome  fd)ritt,  roandt'  fie  den 
Q3licf  nad)  jener  Seite,  auf  der  id)  fd)ùd)tem  jagend  ftond; 
und  mit  der  unQU8fpred)lid)en,  il)r  eigenen  §uld,  —  die  nun 
bereits  in  einer  befferen  QDelt  belol)net  morden,  grüßte  fie 
mid)  fo  tugendlid),  dofe  ià)  die  örensen  aller  Seligfeit  ju 
fd)aun  oermeinte.  ^ie  Stunde,  da  il)r  monnenoller  ©ru§ 
mid)  grüßte,  mar  gan3  genau  die  neunte  jenes  Tages;  und 
da  alfo  3um  erften  filale  il)re  QDorte  an  mein  0\)x  ge* 
langten,  fog  id)  daraus  fo  füfeen  QRaufd),  dafe  id)  mid)  tau* 
melnd  aus  der  3Kenge  ftal)l.  Qlnd,  b^inigefe^rt,  —  einfam 
in  meiner  Kammer,  —  begann  id)  an  die  §uldreid)fte  3U 
denfen;  und  da  id)  il)rer  dad)te,  roard  id)  oon  füfeem  Sd)lura» 
mer  übermannt,  in  dem  ein  rounderfam  ©efid)t  fid)  mir 
entbullte.  Tfliv  roar's,  als  füllte  meine  Kammer  ein  ^euer* 
nebel;  darin  Dermod)t'id)  eines  §crrfd)erjünglings§od)geftalt 
3U  fd)aun,  —  fd)recfl)aft  con  nngefid)t,  und  dod),  —  mie 
rounderfam!  —  belebt  oon  inn'rer  §eiterfeit.  ©ar  oieles 
fagte  er  3U  mir;  roenig  oerftand  id),  —  darunter  diefe  QDorte: 
„3d)  bin  dein  §err!"  —  3n  feinen  Armen  glaubte  id)  ein 
nacftes  QDeib  3U  feben,  —  entfd)lummert,  —  in  blutrot 
Cinnen  leid)t  nur  eingcbüllt.  3cb  fd)autc  mit  gan3er  Seele 
und  ernannte  die  ©nadenreid)e,  die  mid)  am  Tag  3UDor 
ibres  Grufees  geroürdigt  batte,  ©in  glübend  ©troas  fd)ien 
er  mir  in  einer  §and  3U  b^lten  und  mir  roar,  als  fprdd)' 
er  diefe  QDorte:  „Sieb  bi^^/  ^cin  B)c^i"  —  So  ftand  er 
eine  QDeile;  dann  fd)ien  es  mir,  als  roecfe  er  die  Sd)lafende; 
und  er  Dermod)te  fie  durd)  feines  ©eiftes  Kraft  das  feuer* 
glüb'nde  ©troas  3U  genießen,  das  er  in  §dnden  \;)iz\t,  — 
und  3Ógcrnd  nur  gebord)te  fie  feinem  QDillen.  Qlnd  bald 
darauf  ocrfcbrte  fid)  feine  §eiterPeit  in  b^^ben  Sd)mer3; 
und  meinend  fafete  er  das  QDeib  feft  in  die  Arme  und 
fd)roebte  mit  ibm,  fd^ien  mir,  —  gen  §immeL  ^a  überCam 
mid)  folcbe  Angft,  da^  ibr  mein  lcid)ter  Sd)lummer  nid)t 


5  LAVITANOVA 

il  cielo.  Ond'  io  sostenea  si  grande  angoscia,  che  Io  mio 
deboletto  sonno  non  potè  sostenere,  anzi  si  ruppe,  e  fui 
disvegliato.  —  Ed  immantinente  cominciai  a  pensare/  e 
trovai  die  Tora  nella  quale  m'era  questa  visione  apparita 
era  stata  la  quarta  della  notte:  sì  die  appare  manifesta- 
mente, disella  fu  la  prima  ora  delle  nove  ultime  ore  della 
notte.  E  pensando  io  a  ciò  die  m'era  apparito,  proposi 
di  farlo  sentire  a  molti,  i  quali  erano  famosi  trovatori  in 
quel  tempo.  E  con  ciò  fosse  cosa  di'io  avessi  già  ve* 
duto  per  me  medesimo  Tarte  del  dire  parole  per  rima, 
proposi  di  fare  un  sonetto,  nel  quale  io  salutassi  tutti  li 
fedeli  d'Amore  e  pregandoli  die  giudicassero  la  mia  vi- 
sione, scrissi  loro  ciò  di 'io  avea  nel  mio  sonno  veduto/ 
e  cominciai  allora  questo  sonetto: 

A  ciascun'  alma  presa  e  gentil  core, 
nel  cui  cospetto  viene  il  dir  presente, 
a  ciò  die  mi  riscrivan  suo  parvente, 
salute  in  lor  signor,  cioè  Amore! 

Già  eran  quasi  di'atterzate  l'ore 
del  tempo  die  ogni  stella  n'è  lucente, 
quando  m'apparve  Amor  subitamente, 
cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  avea 
Madonna,  involta  in  un  drappo,  dormendo. 

Poi  la  svegliava,  e  d'esto  core  ardendo 
lei  paventosa  umilmente  pascea: 
appresso  gir  ne  lo  vedea  piangendo. 

A  questo  sonetto  fu  risposto  da  molti  e  di  diverse 
sentenze,  tra  li  quali  fu  risponditore  quegli,  cui  io  diiamo 
primo  de'  miei  amici,  e  disse  allora  un  sonetto,  lo  quale 


Q  0    neue 


iDiderftcben  fonntc:  —  er  toid),  —  und  id)  crtüQd)te.  —  So* 
gleid)  begann  id)  nQd)3udenfen,  und  fiel)',  —  die  Stunde, 
in  der  mir  dies  ©efid)t  erfd)ienen,  roar  die  oierte  in  der 
9lQd)t;  —  fo  roar  ee  offenbar,  da§  es  die  erfte  der  neun 
legten  oon  der  Qiad)t  geroefen  mar.  ^nd  da  ià)  das,  roas 
mir  erfd)ienen,  überdad)te,  na^m  id)  mir  üor,  es  Dielen  mit» 
juteilen,  die  damals  fid)  des  X)id)terrul)ms  erfreuten.  Qlnd 
dafe  es  damit  3um  Q3eroeife  roürde,  dafe  id^  die  Kunft,  QDorte 
in  Oheimen  aus3udrù(f  en  fd)on  felbft  geübt,  befd)lofe  id)  ein 
Sonett  3U  didjten,  darin  id)  alle  Ciebestreuen  grüfete  und 
ibnen  alles  fd)rieb,  roas  id)  im  Traum  gefeben,  und  bat, 
mir  ibre  JTieinung  über  das  ©efid)t  aud)  ja  3u  fagen.  "^nd 
fo  begann  id)  folgendes  Sonett: 


QDernebmt  mein  QDort,  3br  Cdlen,  Cicbereid)cn,  — 

—  3br,  —  die  des  l?iebesgottes  Jeffel  band!  — 
Cs  fünde  mir,  roer  Sinn  und  Deutung  fand!  — 
3d)  grufe*  ibn  in  des  ©ottes  §errfd)er3eid)en!  — 

^es  ^unfels  oierte  Stunde  roollt'  entrocid)en; 
nod)  flammte  jeder  Stern  in  b^^lf^ß"^  ^rand,  — 
als  jäb,  —  im  Traum  —  ©Ott  Amor  uor  mir  ftand  ;  — 

—  fein  Sdjrecfensanblicf  mad)te  mid)  erbleid)cn. 

©r  trägt  in  feiner  §and  mit  frobem  IRut 
mein  §er3,  indes  oon  Cinnen  leid)t  umfcblungen 
im  Arm  ibm,  fd^lafend,  meine  §errin  rubt. 

©r  roecft  fie,  —  und  oon  feinem  ^licf  be3roungen, 
trinkt  fd)audernd  fie  mein  \}ci^te  §er3ensblut. 

—  ^rauf  bat  er  roeinend  fid)  emporgefd)roungen. 

Auf  dies  Sonett  erbielt  ic^  oiel  Q3efd)eid  und  in  ocr* 
fd)iedcnem  Sinne.  Aud)  der,  den  id)  den  liebften  meiner 
Jreunde  nenne,  geborte  3u  der  S^bl  der  Antroort  Sd)rci» 
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comincia:  ,, Vedesti  al  mio  parere  ogni  valore  ..."  E 
questo  fu  quasi  il  principio  dell'  amistà  tra  lui  e  me, 
quand'  egli  seppe  ch'io  era  quegli  die  gli  avea  ciò  man* 
dato.  Lx)  verace  giudicio  del  detto  sogno  non  fu  veduto 
allora  per  alcuno,  ma  ora  è  manifesto  alli  più  semplici. 


Da  questa  visione  innanzi  cominciò  il  mio  spirito  na- 
turale ad  essere  impedito  nella  sua  operazione,  perocdiè 
l'anima  era  tutta  data  nel  pensare  di  questa  gentilissima. 
Ond'io  divenni  in  picciolo  tempo  poi  di  sì  frale  e  debole 
condizione,  die  a  molti  amici  pesava  della  mia  vista:  e 
molti  pieni  d'invidia  si  procacciavano  di  sapere  di  me 
quello  di'io  voleva  del  tutto  celare  ad  altrui.  Ed  io,  accor- 
gendomi del  malvagio  domandare  die  mi  faceano,  per  la 
volontà  d'Amore,  il  quale  mi  comandava  secondo  il  con- 
siglio della  ragione,  rispondea  loro,  die  Amore  era  quegli 
die  così  m'avea  governato.  Dicea:  d'Amore,  perocdiè  io 
portava  nel  viso  tante  delle  sue  insegne,  die  questo  non 
si  potea  ricoprire.  E  quando  mi  domandavano:  „Per  cui 
t'ha  cosi  distrutto  questo  Amore?"  ed  io,  sorridendo  li 
guardava,  e  nulla  dicea  loro. 


Un  giorno  avenne  die  questa  gentilissima  sedea  in  parte, 
ove  s'udiano  parole  della  Regina  della  gloria,  ed  io  era 
in  luogo  dal  quale  vedea  la  mia  beatitudine.  E  nel  mezzo 
di  lei  e  di  me,  per  la  retta  linea,  sedea  una  gentile  donna 
di  molto  piacevole  aspetto/  la  quale  mi  mirava  spesse 
volte,  maravigliandosi  del  mio  sguardare,  die  parca  die 
sopra  lei  terminasse/  onde  molti  s'accorsero  del  suo  mirare. 
Ed  in  tanto  vi  fu  posto  mente,  die,  partendomi  di  questo 
luogo,  mi  sentii  dire  appresso:  „Vedi,  come  cotale  donna 
distrugge  la  persona  di  costui!"  E  nominandola,  intesi. 
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bcndcn.  Cr  fandte  ein  Sonett,  das  anfing:  „:Du  fabft,  (o 
wie  mid)  dünfet,  alle  QDerte  .  .  ."  Qlnd  das  max  roobl 
aud)  eigentlich  der  Anfang  unfrer  5reundfd)aft,  als  er  er- 
fubt,  da^  id)  es  mar,  der  il)m  dies  3uge[andt.  damals  oer» 
mod)te  feiner  des  Xraumes  ^Deutung  ju  ergründen;  dod) 
je^o  ift  fie  aud)  dem  Xoren  offenbar. 

4 
Seit  diefem  Xraumgefid)t  begann  mein  Korper  in  feiner 
regelmäßigen  Xdtigfeit  geftort  3U  werden,  da  meine  Seele 
gan3  ausfd)liefelid)  den  ©edanfen  an  jene  Cieblid)fte  mar 
eingegeben.  Qlber  ein  Kleines  ward  id)  danon  fo  hinfällig 
und  fd)n)ad),  àù^,  gar  Dielen  freunden  das  §er3  roel)  tat 
bei  meinem  Anblitf ,  und  QDiele,  —  die  ooll  JRifegunft,  —  be* 
mübten  fid)  auf  alle  QDeife,  3U  ergründen,  mas  id)  durd)* 
aus  t)or  Allen  3U  oerl)eblen  fud)te.  Qlnd  id),  —  die  Arg* 
lift  ibrer  Jragen  roobl  durd)fd)Quend,  gab  Antwort  auf  der 
£iebe  Gebeife,  —  fo,  mie  mir's  Klugbeit  riet,  —  da^  es 
die  Ciebe  fei,  die  mid)  fo  roeit  gcbrad)t.  3d)  fügte:  „Ciebc",  — 
da  ibre  Spuren  fid)  fo  deutlid)  meinem  AntliQ  eingegraben, 
daß  id)  fie  nid)t  ocrbergen  Bonnte.  ^od)  als  fie  weiter 
fragten:  „^m  roen  b^t  Ciebe  dict)  denn  fo  entftellt?"  — 
fab  id)  fie  ldd)elnd  an,  und  —  fagtc  —  nid)t8. 

5 
Qlnd  Cb  oegab  fid)  eines  Tages,  daß  fie,  die  2ieblid)ftc, 
dort  war,  wo  non  der  §immelsfónigin  oerfündet  wird, 
und  (d)  auf  einem  pia^e  mid)  befand,  oon  wo  id)  meine 
QDonne  feben  tonnte.  3n  grader  Cinie  3wifd)cn  ibr  und 
mir  inmitten  fafe  eine  Cdcldame,  bo^d  oon  Angefid)t;  die 
bli(fte  oft  nad)  mir,  oerwundcrt  ob  meines  Scbauens,  das 
fie  3ura  ^k\  3U  bo^^n  fd)ien,  und  da  bemerkten  wieder 
Q)iele  ibreQ3li(fe.  ^nd  fo  febr  wurde  darauf  Ad)t  gegeben, 
da^i  als  id)  fortging,  \)intcx  mir  id)  fagen  borte:  „Sieb 
nur,  wie  der  durd)  diefc  Jrau  fo  elend  worden!"  —  Qlnd 
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che  diceano  di  colei  die  in  mezzo  era  stata  nella  linea 
retta  die  movea  dalla  gentilissima  Beatrice  e  terminava 
negli  ocdii  miei.  Allora  mi  confortai  molto,  assicuran- 
domi, die  il  mio  segreto  non  era  comunicato,  Io  giorno, 
altrui  per  mia  vista.  Ed  immantinente  pensai  di  fare  di 
questa  gentile  donna  sdiermo  della  veritade,-  e  tanto  ne 
mostrai  in  poco  di  tempo,  die  il  mio  segreto  fu  creduto 
sapere  dalle  più  persone  die  di  me  ragionavano.  Con 
questa  donna  mi  celai  alquanti  mesi  ed  anni/  e  per  più 
fare  credente  altrui,  feci  per  lei  certe  cosette  per  rima, 
li  quali  non  è  mio  intendimento  di  scrivere  qui,  se  non 
in  quanto  facessero  a  trattare  di  quella  gentilissima  Be- 
atrice. E  però  le  lascerò  tutte,  salvo  die  alcuna  cosa  ne 
scriverò,  die  pare  die  sia  loda  di  lei. 


Dico,  die  in  questo  tempo,  die  questa  donna  era  sdier* 
mo  di  tanto  amore,  quanto  dalla  mia  parte,  mi  venne 
una  volontà  di  voler  ricordare  il  nome  di  quella  gentilis- 
sima, ed  accompagnarlo  di  molti  nomi  di  donne,  e  spe- 
cialmente del  nome  di  questa  gentil  donna.  E  presi  i  nomi 
di  sessanta  le  più  belle  donne  della  cittade,  ove  la  mia 
donna  fu  posta  dall'  altissimo  Sire,  e  composi  una  epistola 
sotto  forma  di  serventese,  la  quale  io  non  scriverò.  E 
non  n'avrei  fatto  menzione,  se  non  per  dire  quello  die, 
componendola,  maravigliosamente  addivenne/  cioè  die  in 
alcuno  altro  numero  non  sofferse  il  nome  della  mia  donna 
stare,  se  non  in  sul  nove,  tra'  nomi  di  queste  donne. 
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da  fic  il)rcn  Qlamcn  nannten,  begriff  id),  dafe  fie  non  Jener 
fpra(^en,  die  mitten  in  der  graden  Cinie  gefeffen  batte,  die 
oon  der  1)0^^^^  Q3eatrice  aus  in  meinen  Augen  endigte, 
X)a8  troftcte  mid)  fel)r,  denn  fid)er  mar  id)  nun,  dafe  i(^ 
an  diefem  Tag  mit  meinem  Sd)auen  den  Andren  mein  ©e» 
^eimnie  nid)t  oerraten  batte.  Qlnd  alfogleid)  befd)lo§  id), 
jene  \)o\àc  Jrau  ale  QDormand  für  die  QDal)rl)eit  3u  be* 
nu^en  und  roufete  das  in  fur3em  (o  gut  ein3urid)ten,  dafe 
alle,  die  über  mid)  gefprod)en  Ijatten,  nun  fid)er  glaubten, 
mein  ©e^eimnis  gan3  3U  fennen.  ^urd)  diefe  Jrau  oer* 
barg  id)'s  3al)r  und  Tag;  und  um  die  Andren  es  nod) 
(id)rer  glauben  3U  mad)cn,  ocrfafete  id)  ein  paar  *!Keimereien 
auf  fie,  die  \)kTc  auf3ufùl)ren  nid)t  in  meiner  Abfid)t  liegt, 
oder  dod)  nur  fo  roeit,  als  fie  fid)  auf  die  bol^^fte  bea- 
trice be3iebcn;  fo  luffe  id)  lieber  alle  und  fd)reibe  ein3ig 
das  daoon,  mas  ibr  3um  Preis  gereid)en  fann. 
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damals,  fage  id),  als  fene  ^rau  der  Sd)irm  fo  großer 
Cicbe  mar,  —  einer  Ciebe,  die  roobl  nur  oon  meiner  Seite 
empfunden  roard,  —  da  überfam  mi(^  das  Q)erlangen  des 
Qflamcns  jener,  —  meiner  §oldeften,  —  lobpreifend  3U  ge« 
denfen,  umgeben  oon  den  Qiamen  oieler  grauen;  befonders 
aud)  dem  Q'iamen  jener  Cdeldame.  Qlnd  id)  roäblte  die 
Qiamen  oon  fed)3igen  der  jd)(5nften  3^rauen  aus  der  Stadt, 
in  die  es  dem  §errn  gefallen  batte,  meine  §errin  3U  oer« 
fe^en,  und  brad)te  fie  3U  Papier  in  Siroentefenform  in  einer 
Cpiftel,  die  id)  jedod)  nid)t  bi^^b^i^  fd)reiben  merde.  Aud) 
roürde  id)  fie  nid)t  errodbnen,  menu  id)  nid)t  nur  berid)ten 
roollte,  mas  rounderbarerroeife,  da  id)  fie  oerfafete,  fi(^  er* 
eignete,  —  nämlid),  da^  meiner  §errin  Qlamc  an  feiner 
andren  Stelle  fid)  in's  QDersmafe  fügen  roollte,  als  ein3ig 
an  der  neunten,  bei  fooiel  andren  Jrauennamen. 


LA    VITA    NOVA 


La  donna,  con  la  quale  io  aveva  tanto  tempo  celata 
la  mia  volontà,  convenne,  die  si  partisse  della  sopradetta 
cittade,  e  andasse  in  paese  lontano:  per  die  io,  quasi 
sbigottito  della  bella  difesa  die  mi  era  venuta  meno,  assai 
mene  disconfortai,  più  die  io  medesimo  non  avrei  cre- 
duto dinanzi.  E  pensando  die,  se  della  sua  partita  io  non 
parlassi  alquanto  dolorosamente,  le  persone  sarebbero  ac- 
corte più  tosto  del  mio  nascondere,  proposi  di  fame  al- 
cuna lamentanza  in  un  sonetto,  il  quale  io  scriverò,  per* 
ciocdiè  la  mia  donna  fu  immediata  cagione  di  certe  parole, 
die  nel  sonetto  sono,  siccome  appare  a  dii  Io  intende, 
E  allora  dissi  questo  sonetto: 

O  voi,  die  per  la  via  d'Amor  passate, 

attendete,  e  guardate 

s'egli  è  dolore  alcun,  quanto  il  mio,  grave: 

E  prego  sol,  di'udir  mi  sofferiate/ 

e  poi  immaginate 

s'io  son  d'ogni  tormento  ostello  e  diiave. 

Amor,  non  già  per  mia  poca  bontate, 

ma  per  sua  nobiltate, 

mi  pose  in  vita  sì  dolce  e  soave, 

di'io  mi  sentia  dir  dietro  spesse  fiate: 

„Deh!  per  qual  dignitate 

così  leggiadro  questi  lo  cor  bave!" 

Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldanza, 
die  si  movea  d'amoroso  tesoro/ 
ond'io  pover  dimoro 
in  guisa,  die  di  dir  mi  vien  dottanza: 

Siedle,  volendo  far  come  coloro 

die  per  vergogna  celan  lor  mancanza, 

di  fuor  mostro  allegranza, 

e  dentro  dallo  cor  mi  struggo  e  ploro. 
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7 
Qìun  9efd)Ql)  ee,  daj^  die  ^ame,  durd)  die  id)  all  die 
3eit  mein  Sebnen  fo  oerborgen  botte,  die  Stadt  üerlie§, 
oon  der  id)  fd)on  9e(prod)en,  um  fid)  in  weit  entfernte 
Cande  3U  begeben.  Q)ern)irrt,  dafe  fold)  ein  trejflid)  fid)rer 
Sd)u^  mir  nun  entriffcn,  roard  id)  dauon  beftürster,  als 
3UDor  id)  felber  bótte  glauben  mögen.  Qlnd  da  id)  fùrd)tete; 
die  Ceute  würden,  roenn  id)  nid)t  traurig  fprdd)e  üon  ibrem 
Sd)eiden,  mein  früberee  QDerftecPfpiel  eber  merPen,  nabm 
id)  mir  Dor,  ein  Klageliedlein  3U  üerfaffen.  3d)  fd)reibe  ee 
bier  auf,  roeil  meine  §uldin  QDeranlaffung  gegeben  3U  ge* 
roiffen  Qüendungen,  die  drin  entbalten  find,  roae  dem  aud) 
offenkundig  wird,  der  es  erfaßt;  fofd)riebid)  alfo  diesöedid)t: 

O  3\)v,  die  3br  den  QDeg  der  Ciebe  gebt, 

oerroeilet  dod),  und  febt, 

ob  Ciner  gro^re  beiden  trägt  als  meine. 

Sebt  mid),  der  Cud)  ja  um  öebor  nur  flebt, 

und  dann,  —  0  dann:  geftebt, 

dafe  Aller  Seelen  Qual  fid)  in  mir  eine. 

Aus  ©nade  nur,  obn'  mein  QDerdienft,  umroebt 

die  Ciebe  mid),  —  oerftebt: 

^es  Cebens  Süfee  dant*  id^  ibr  alleine. 

Sd)on  oftmals  borte  id),  mie  man  mir  fd)mabt: 

„Ci,  ei  —  mie  ftol3;  —  dem  gebt 

es  roobl  3U  gut;  dafe  er  fo  b^lter  fd)eine!"  — 

Vod)  nun,  —  mie  all  mein  frober  3Kut  entfcbroindet, 
den  nur  der  Ciebe  9^eid)tum  Eonnte  fpendenl 
3d)  fteb'  mit  leeren  fänden,  — 
ein  Armer,  —  der  roobl  Jenem  gleid)  empfindet, 

den  berber  Ulangel  drù(ft  an  allen  Cnden, 
Don  dem  jedod)  aus  Sd)am  er  nid)ts  oerPündet. 
^rum,  roer  mid)  b^lter  findet, 
feb*  erft  mein  §er3  in  öual  und  9Zot  fid)  loenden. 
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Appresso  il  partire  di  questa  gentildonna,  fu  piace 
del  Signore  degli  Angeli  di  chiamare  alla  sua  gloria  u 
donna  giovane  e  di  gentile  aspetto  molto,  la  quale  fu  a 
sai  graziosa  in  questa  sopradetta  cittadc.  Lo  cui  cor] 
io  vidi  giacere  senza  l'anima,  in  mezzo  di  molte  donr 
le  quali  piangevano  assai  pietosamente.  Allora,  ricorda 
domi  die  già  Tavea  veduta  fare  compagnia  a  quella  gè 
tilissima,  non  potei  sostenere  alquante  lagrime.  Anzi  pia 
gendo  mi  proposi  di  dire  alquante  parole  della  sua  moi 
in  guiderdone  di  ciò  die  alcuna  fiata  Tavea  veduta  o 
la  mia  donna.  E  di  ciò  toccai  alcuna  cosa  nell'  ultir 
parte  delle  parole,  die  io  ne  dissi,  siccome  appare  mar 
festamente  a  dii  le  intende.  E  dissi  allora  questi  dì 
sonetti,  dei  quali  comincia  il  primo:  „Piangete,  amanti . . 
il  secondo  :  „Morte  villana  . . ." 

I 
Piangete,  amanti,  poidiè  piange  Amore, 
udendo  qual  cagion  lui  fa  plorare: 
Amor  sente  a  pietà  donne  diiamare, 
mostrando  amaro  duol  per  gli  ocdii  fuore/ 

perdiè  villana  morte  in  gentil  core 
ha  messo  il  suo  crudele  adoperare, 
guastando  ciò  die  al  mondo  è  da  lodare 
in  gentil  donna,  fuora  dell'onore. 

Udite,  quant'  Amor  le  fece  orranza/ 
dì' io  '1  vidi  lamentare  in  forma  vera 
sovra  la  morta  immagine  avvenente/ 

e  riguardava  invèr  lo  ciel  sovente, 
ove  l'alma  gentil  già  locata  era: 
die  donna  fu,  di  sì  gaia  sembianza. 
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6ar  bald,  nachdem  die  edle  Jraue  uns  ücrlaffen,  gepeVe 
dem  §errn  der  l)immlifd)en  f)eerfd)aren,  3u  feiner  §errUd)« 
Fc(t  ein  Jungfrdulein  3U  entrù(fen,  liebrei3end  an3ufd)Qun, 
und  oUgemein  beliebt  in  unfrer  Stadt.  3d)  fai)  den  Cei(^* 
nom  liegen,  den  entfeelten,  —  rings  uiele  Jrauen.  ^ie  mein* 
ten  b^i^e  Tranen,  mitleidsooll.  ^nd  da  entfann  id)  mid), 
düfe  id)  fì2  cinft  mit  meiner  Xrauteften  gefel)en  und  tonnte 
mid)  der  Xrdnen  nid)t  enthalten.  Qüeinend  befd)lo6  id)  mit 
ein'gen  Qüorten  i^res  Sterbens  3U  gedcnfen,  mit  Q^ü(ffid)t 
darauf,  dafe  id)  fie  dann  und  mann  der  §errin  mein  ge* 
feilt  gefel)cn.  ^nd  das  berübrte  id)  im  legten  Teil  der 
Q)erfe,  oerftdndlid)  dem,  der  3U  oerfteben  roeife.  So  dia)' 
tete  id)  3roci  Sonette,  uon  denen  eins  beginnt:  QDeint,  oll 
3br  Cicbenden  .  .  .,  das  3roeite:  öraufamer  Tod,  .  . . 


I 
Qüeint,  all  3br  liebenden,  —  febt  Amor  Sagen, 
und  bort,  roarum  ibm  felber  Tranen  fliegen; 
er  fab  der  J'^öuen  uiele  fie  üergie&en 
und  bittres,  tiefes  £eid  3ur  Sd)au  nun  tragen. 

^er  Tod  bat  \)kv  mit  rauber  §and  3erfd)lagen 
die  ©aben,  die  nereint  uns  fd)auen  liefen, 
mas  je  am  QDeib  beroundrungsroert  gebieten;  — 
nur  an  die  Cbre  dürft'  er  \ié)  nid)t  roagen. 

§(5rt  nun,  mie  Amor  §uld'gung  ibr  erteilte: 
Doli  roabrer  Trauer  fab  id)  ibn  b^^tiieden; 
fab  ibn  3um  Totenbild  blnab  fid)  roenden, 

und  dann  gen  Rimmel  feine  ^li<fe  fenden, 
roo  fd)on  die  liebe  Seele  roobnt  in  3^rieden, 
die  unter  uns,  —  fo  uoller  £iebrei3,  —  roeilte» 
J).n.C.  2. 


lo  LAVITANOVA 

II 

Morte  villana,  di  pietà  nemica, 

di  dolor  madre  antica, 

giudizio  incontrastabile,  gravoso, 

poich'  hai  data  materia  al  cor  doglioso, 

ond'  io  vada  pensoso, 

di  te  biasmar  la  lingua  s'affatica. 

E  se  di  grazia  ti  vuoi  far  mendica, 

convenesi  ch'io  dica 

Io  tuo  fallar,  d'ogni  torto  tortoso/ 

non  però  die  alla  gente  sìa  nascoso, 

ma  per  farne  cruccioso, 

dii  d'Amor  per  innanzi  si  nutrica. 

Dal  secolo  hai  partita  cortesia, 

e,  ciò  die  in  donna  è  da  pregiar,  virtute: 

in  gaia  gioventute 

distrutta  hai  l'amorosa  leggiadria. 

Più  non  vo'  discovrir  qual  donna  sia, 
die  per  le  proprietà  sue  conosciute: 
dil  non  merta  salute, 
non  speri  mai  d'aver  sua  compagnia. 
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Appresso  la  morte  di  questa  donna  alquanti  di,  avvene 
cosa,  per  la  quale  mi  convenne  partire  della  sopradetta 
cittade,  ed  ire  verso  quelle  parti,  ov'era  la  gentil  donna, 
di'era  stata  mia  difesa,  avvegnadiè  non  tanto  lontano 
fosse  Io  termine  del  mio  andare,  quanto  ella  era.  E  tuttodiè 
io  fossi  alla  compagnia  di  molti,  quanto  alla  vista,  l'andare 
mi  dispiacea  s-,  die  quasi  li  sospiri  non  poteano  disfogare 
l'angoscia,  die  il  cuore  sentia,  però  di'io  mi  dilungava 
dalla  mia  beatitudine.    E  però  Io  dolcissimo  signore,  il 


II 

©raufamer  '^od,  den  niemole  IRitieid  IcnEte, 

der  une  nur  Sd)mer3en  fd)enfte, 

defe  Q'^id)terfprud)  fein  3rd'f4)2r  Fann  entrinnen; 

du  füllft  dao  §er3  mit  ©ram  durd)  dein  ^Beginnen; 

id)  gel)  einher,  —  coli  Sinnen, 

und  fud)e  für  did)  QDorte,  —  l)a§getrQnFte. 

X>a  ©node  nimmer  deine  ©ier  befd)rünfte; 

füg'  id),  der  tief  ©efranFte: 

nur  Sd)mQd)  roird  dein  QDergcben  dir  geroinnen. 

^er  QDelt  fei  offenbar  dein  Q^änfefpinnen, 

damit  in  ©roll  oon  binnen 

fid)  roende,  roer  in  Ciebe  fid)  oerfenfte. 

*2Da8  mu^teft  du  der  Qüelt  den  Ciebrcis  fteblen, 
und  Tugend,  —  l)od)ftcö  ©ut  im  Jrau'ngemutel 
^ie  \)o\àe  Jugendblüte 
baft  du  3erftórt,  —  und  2\i\t  und  Jrobfinn  fcblcn. 

©enug!  —  ^en  Qìamen  roill  id)  nod)  oerbcblen; 
3br  fennt  Sie  roobl  durd)  inn'ren  Qüert  und  ©ütt. 
QDer  nid)t  umo  §eil  fid)  mübte, 
der  boff^  ni^/  fid)  ^\)^  gefeilt  3U  3üblcn. 
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Qtur  roenig  Tage  nad)  dem  Tode  diefer  Jungfrau  ge* 
fcbab'n  ©reigniffe,  die  micb  benotigten  die  Stadt  3U  Der* 
laffen  und  in  die  QRäbe  jenes  Orts  mid)  3U  begeben,  all» 
roo  die  ©deldame  roeilte,  die  mir  ein  Sd)ild  geroefen  roar; 
roenn  fd)on  der  3ißlpunft  meiner  Q'^eife  nid)t  gan3  fo  ferne 
roar,  als  fie.  *^nd  obgleid)  id)  mid)  in  ©efellfd)aft  oieier 
fand,  —  für's  Auge  roenigftens,  —  roar  id)  üon  "^nbebagen 
fo  erfüllt  ob  diefer  QReife,  da^  aud)  dk  Seuf3er  mir  den 
IHifemut  nid)t  benebmen  konnten,  den  id)  im  §er3en  fübltc, 
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quale  mi  signoreggiava  per  virtù  della  gentilissima  donna 
nella  mia  immaginazione  apparve  come  peregrino,  legger- 
mente vestito  e  di  vili  drappi.  Egli  mi  parea  sbigottito, 
e  guardava  la  terra,  salvo  die  talvolta  mi  parea,  che  li 
suoi  ocdìi  si  volgessero  ad  un  fiume  bello,  corrente  e 
chiarissimo,  il  quale  sen  già  lungo  questo  cammino  là  ove 
io  era.  A  me  parve  che  Amore  mi  chiamasse  e  dicessemi 
cpieste  parole:  „Jo  vengo  da  quella  donna,  la  quale  è  stata 
lunga  tua  difesa,  e  so  che  il  suo  rivenire  non  sarà  a  gran 
tempi/  e  però  quel  cuore  di' io  ti  facea  avere  da  lei,  io 
rho  meco,  e  portolo  a  donna  la  quale  sarà  tua  difen* 
sione  come  questa  era/'  <e  nomollami  sì  ch'io  la  conobbi 
bene:)  „Ma  tuttavia  di  queste  parole,  ch'io  t'ho  ragio* 
nate,  se  alcune  ne  dicessi,  dille  per  modo  che  per  loro 
non  si  discernesse  Io  simulato  amore  die  hai  mostrato 
a  questa,  e  chi  ti  converrà  mostrare  ad  altrui."  E  dette 
queste  parole,  disparve  tutta  questa  mia  immaginazione 
subitamente  per  la  grandissima  parte  che  mi  parve  ch'Amore 
mi  desse  di  sé/  e,  quasi  cambiato  nella  vista  mia,  caval- 
cai quel  giorno  pensoso  molto,  e  accompagnato  da  molti 
sospiri.  Appresso  Io  giorno  cominciai  questo  sonetto; 


Cavalcando  l'altr'ier  per  un  cammino 
pensoso  dell'andar,  die  mi  sgradia, 
trovai  Amor  nel  mezzo  della  via, 
in  abito  leggier  di  peregrino. 

Nella  sembianza  mi  parea  meschino, 

come  avesse  perduto  signoria/ 

e  sospirando  pensoso  venia 

per  non  veder  la  gente,  a  capo  diino. 
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da  ià)  Don  meiner  Seligkeit  mid)  (mmer  mcbr  entfernte, 
^esbalb  Qud)  seigte  fid)  oor  meinem  Geiftc  der  füfeefte 
©ebieter,  der  mid)  fraft  meiner  l)olden  §errin  ganj  be« 
bcrrfd)t,  —  ale  Pilger,  —  lcid)tlid)  angetan,  —  in  dürftigen 
Oercandcn.  Q3e?ùmmcrt  fd)ien  er  mir,  und  fa^  3ur  Crde; 
nur  mar  es  mir,  als  ob  fid)  feine  Q3li(fe  suroeilen  nad) 
einem  fd)ónen  Jluffe  rid)teten;  dc^  Cauf  mar  fd)nell  und 
rounderflar  und  30g  den  QDeg  entlang,  auf  dem  fd)  mid) 
befand.  X)a  meinte  id),  es  riefe  mid)  der  ©Ott  der  Ciebc 
und  fprad)  3u  mir  alfo:  „3d)  fomme  non  der  Vame,  die 
fo  lang  dein  Sd)ild  geroefen  und  roei^,  dafe  fie  nid)t  wieder* 
feViren  roird.  ^rum  b^be  id)  dein  §cr3,  das  du  auf  mein 
©el)ei6  bei  il)r  belaffen  mu^teft,  \)[cz  bei  mir,  und  bringe 
es  3u  einer  andren,  die  du  fortan  als  QDorroand  für  deine 
Cicbe  nehmen  follft,  mie  oordem  jene,  —  (und  nannte  mir 
den  Qiamen,  dafe  id)  fie  rool)l  ernannte).  QDenn  du  jedod) 
non  dem,  mas  id)  dir  angeraten,  etroas  nerlauten  laffen 
m5d)tcft,  fage  es  fo,  da^  fid)  daraus  das  falfd)e  Spiegel« 
bild  der  £iebe  nid)t  erFennen  laffe,  das  du  für  jene  erft 
3ur  Sd)au  getragen  und  nun  auf  eine  andre  übertragen 
mufet."  Qlnd  faum,  da  diefe  Qüorte  er  gefprod)en,  oer» 
fd)roand  das  gan3e  Traumbild  plo^lid)  dadurd),  da^  fid) 
der  ©Ott  der  Ciebe  mir  3um  größten  'Teile  felber  einner« 
leibte;  und  fo,  —  in  meinem  Ausfel)n  gan3  nerändert,  — 
ritt  id)  gedanFcnooll  an  jenem  Tage  roeiter,  unter  uiel  Seuf« 
3en;  und  tags  darauf  begann  id)  dies  Sonett: 

Q)or  rocn'gen.  Tagen  ritt  id)  durd)  die  Cande 
üoll  ^nluft  ob  der  unerroünfdjten  ^ob^^t, 
als  fi<^  der  Ciebesgott  mir  offenbart 
in  eines  Pilgers  dürftigem  ©eroande. 

©r  fd)ien  bedrü(ft  und  oon  befd)eidnem  Stande, 
als  bätt'  er  eingebüßt  die  §errfd)erart; 
gedanfenooll,  da^  niemand  es  geroabrt, 
bielt  feuf3end  er  das  f)aupt  gebeugt  jum  Sande. 
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Quando  mi  vide,  mi  diiamò  per  nome, 
e  disse:  „]o  vegno  di  lontana  parte 
o v'era  Io  tuo  cor  per  mio  volere/ 

e  recolo  a  servir  novo  piacere." 
—  Allora  presi  di  lui  si  gran  parte, 
ch'egli  disparve,  e  non  m'accorsi  come. 
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Appresso  la  mia  tornata,  mi  misi  a  cercare  di  questa 
donna,  che  Io  mio  signore  m'avea  nominata  nel  cammino 
de'sospiri.  Ed  acciocdiè  il  mio  parlare  sia  più  breve,  dico 
die  in  poco  tempo  la  feci  mia  difesa  tanto,  che  troppa 
gente  ne  ragionava  oltre  li  termini  della  cortesia/  onde 
molte  fiate  mi  pesava  duramente.  E  per  questa  cagione, 
cioè  di  questa  soverdiievole  voce,  die  parea  die  m'in* 
famasse  viziosamente,  quella  gentilissima,  la  quale  fu  di- 
struggitrice  di  tutti  i  vizi  e  regina  della  virtù,  passando 
per  alcuna  parte  mi  negò  il  suo  dolcissimo  salutare,  nel 
quale  stava  tutta  la  mia  beatitudine.  Ed  uscendo  alquanto 
del  proposito  presente,  voglio  dare  ad  intendere  quello 
die  il  suo  salutare  in  me  virtuosamente  operava. 


11 
Dico,  che  quando  ella  apparia  da  parte  alcuna,  per  la 
speranza  dell'  ammirabile  salute,  nullo  nemico  mi  rima» 
nea,  anzi  mi  giungea  una  fiamma  di  caritade,  la  quale 
mi  facea  perdonare  a  diiunque  m'avesse  offeso.  E  chi 
allora  m'avesse  addimandato  di  cosa  alcuna,  la  mia  ri* 
sponsione  sarebbe  stata  solamente:  Amore,  con  viso 
vestito  d'umiltà.  E  quando  ella  fosse  alquanto  propinqua 
al  salutare,  uno  spinto  d'Amore,  distruggendo  tutti  gli 
altri  spiriti  sensitivi,  pingea  fuori  i  deboletti  spiriti  del 
viso,  e  dicea  loro;  „Andate  ad  onorare  la  dpnna  vostra/' 
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Cu  fot)  mid),  —  rief  m((^,  —  \\z^  mid)  nobcr  kommen 
und  fprad):  „Q)on  rocitbcr  roandre  id)  b^rauf,  — 
oon  dort,  roo  üordem  id)  dein  §cr3  liefe  roeilen. 

3d;  bring'e,  ein  neues  Spiel  il)m  3U3uteilen."  — 

—  ^a  ging  er  [elbft  in  meinem  QDefen  auf, 

und  f(^rcand  dem  ^licF  ci)'  id)  eo  roa^rgenommen. 

IO 

Qcüd)  meiner  QRù(fEcl)r  madjte  id)  mid)  auf,  die  ^amc 
3U  bcfud)en,  die  mein  ©ebieter  mir  bc3eid)net  botte  auf 
jenem  Pfad  der  Seuf3er.  ^nd,  —  um  es  fur3  3U  machen, 
fag'  id),  —  dafe  id)  in  roenig  3eit  es  dabin  bradjte,  fie  als 
QDorroand  für  meine  Ciebe  üor3utäufd)en,  —  fo,  —  ò^a^  der 
Ceute  Diele  es  beredeten,  —  dabei  der  feinen  Sitte  ©ren3en 
mobl  nod)  ùberfd)reitend,  mas  mid)  des  öfteren  fd)roer  be» 
drücfte.  ^esbalb,  —  das  \t\^v.  des  übelen  ©eredes  wegen, 
das  meinen  Qluf  fo  in  ©efdbrdung  brad)te,  ncrroeigerte 
die  §oldefte,  —  fie,  aller  Softer  J^indin  und  Konigin  der 
Tugend,  —  mir  im  QDorubergcben  ibren  ©rufe,  den  roonnig* 
lid)en,  in  dem  dod)  alle  meine  Seligfeit  beftand.  —  3d) 
roeid)e  je^t  ein  roenig  üon  meinem  Q)orfa^  ab,  um  3U  er» 
lautem,  mas  ibr  ©rufe  ocredelnd  in  mir  roirftc. 
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3d)  fage:  roenn  fie  irgendroo  erfd)icn,  jo  ÒlQ^  id)  ibren 
rounderbolden  ©rufe  erboffen  fonnte,  da  blieb  nid)ts  Jeind« 
lid)es  in  mir;  oielmebr  crfafete  mid)  ein  Jlammcnmeer  der 
£icbe,  das  mid)  einem  jeden  Dcr3cibcn  b^^fe/  ^^"^  jemals 
mid)  beleidigt  baten  mod)te.  *^nd  roer  dann  irgend  etroas 
oon  mir  bótte  b^ifcbcn  roollen,  dem  bótte  id),  —  demüt'gen 
Angefid)ts,  ein  ©in3'ges,  nur  erroidert:  Ciebe.  —  QDenn  fie 
fid)  dann  3um  ©rufee  fd)i(f  tc,  uernid^tete  der  ©cift  der  Ciebe 
alle  andren  Sinne  und  drängte  fid)  nur  in  die  f(iroad)en 
Augenfterne  und  fagtc  ibnen:  „So  gebt  dod),  Cure  ferriti 
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cd  egli  si  rimanea  nel  loco  loro.  E  dii  avesse  voluto 
conoscere  Amore,  far  lo  potea  mirando  Io  tremore  degli 
ocdìi  miei.  E  quando  questa  gentilissima  donna  salutava, 
non  die  Amore  fosse  tal  mezzo,  die  potesse  obumbrarc 
a  me  la  intollerabile  beatitudine,  ma  egli  quasi  per  so- 
verdiio  di  dolcezza  divenia  tale,  die  lo  mio  corpo,  lo 
quale  era  tutto  sotto  il  suo  reggimento,  molte  volte  si 
movea  come  cosa  grave,  inanimata.  Sicdiè  appare  mani- 
festamente, die  nella  sua  salute  abitava  la  mia  beatitudine, 
la  quale  molte  volte  passava  e  redundava  la  mia  capa* 
citade. 
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Ora,  tornando  al  proposito,  dico  die,  poidiè  la  mia 
beatitudine  mi  fu  negata,  mi  giunse  tanto  dolore  die,  par- 
titomi dalle  genti,  in  solinga  parte  andai  a  bagnare  la 
terra  d'amarissime  lagrime.  E  poidiè  alquanto  mi  fu  solle« 
vato  questo  lagrimare,  misimi  nella  mia  camera,  là  ove 
potea  lamentarmi,  senza  essere  udito.  E  quivi  diiamando 
misericordia  alla  donna  della  cortesia,  e  dicendo:  „Amore, 
aiuta  il  tuo  fedele,"  m'addormentai  come  un  pargoletto 
battuto,  lagrimando.  Avvenne  quasi  nel  mezzo  del  mio 
dormire,  die  mi  parea  vedere  nella  mia  camera,  lungo 
me,  sedere  un  giovane,  vestito  di  biandiissime  vestimenta/ 
e  pensando  molto,  quanto  alla  vista  sua,  mi  riguardava 
là  ov'io  giacea.  E  quando  m'avea  guardato  alquanto, 
pareami  die  sospirando  mi  diiamasse  e  dicessemi  queste 
parole:  „Fili  mi,  tempus  est,  ut  praetermittantur  simu- 
lata nostra."  Allora  mi  parea  di'  io  'I  conoscessi,  peroc- 
diè  mi  diiamava  così,  come  assai  fiate  nelli  miei  sonni 
m'avea  già  diiamato.  E  riguardandolo,  mi  parea,  die  pian- 
gesse pietosamente  e  parea  die  attendesse  da  me  alcuna 
parola:  ond'  io  assicurandomi,  cominciai  a  parlare  così 
con  esso:  „Signore  della  nobiltade,  perdiè  piangi  tu?" 
ß  quegli  mi  dicea  queste  parole:  „Ego  tamc^uam  cen- 
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jc^t  3u  cl)ren;"  —  und  blieb  in  il)nen  b^ften.  Qlnd  roer  do 
Don  £iebe  bàtte  roiffcn  mögen,  der  bótte  fic  (n  meinen  Augen 
fonnen  sittern  [eben.  Qlnd  roenn  die  bcrdicbfte  der  ^rou'n 
mid)  grüßte,  fo  mar  mir  mein  Cieben  md)t  etroa  im  QDege, 
düfe  C8  die  unerborte  Seligkeit  Derfd)leiert  bótte,  —  nein,  — 
eö  fteigerte  das  Olbermofe  der  QDonne  derart,  dafe  mein 
Ceib,  der  gans  im  QSonne  meiner  Ciebe  ftand,  fid)  oft  nur 
fcbroer,  mie  leblos  fortbewegte.  So  mar  ee  offenkundig, 
dafe  ibr  ©rufe  für  mid)  all  meine  Seligfeit  bedeutete,  — 
[o  übcrrodltigend,  dafe  daoon  meiner  Kräfte  lUa^  gar  oft« 
molo  ùberfd)titten  rourdc. 
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Qlm  nun  im  üaufc  der  Crsdblung  fort3ufabren,  berid)tc 
idb,  dafe,  —  ab  mir  meine  Seligkeit  alfo  oerroeigert  rourdc, 
der  Sd)mer3  mid)  übermannte,  da^  id)  mid)  abfeits  b^^lt 
Don  allen  beuten  und  ging,  —  cinfam,  die  Crde  mit  bittren 
Tranen  3U  bcne^en.  Alo  dann  dieo  QDeincn  in  etmao  mir 
Crleid)terung  ge[d)afft,  ging  id)  in  meine  Kammer,  allroo 
id)  Bogen  fonnte,  obne  dafe  man's  borte,  ^nd  flebte  um 
erbarmen  bei  der  §errin  aller  f)uld  und  rief:  „O  Ciebe,  — 
ftcb'  deinem  Getreuen  bei!"  —  *^nd  meinend  fd)lief  id) 
ein,  mie  ein  gcfd)lagen  Kind.  —  ^nd  da,  inmitten  meines 
Sd)lafe8  mar  mir's,  alo  [dbe  (d)  in  meiner  Kammer  neben 
mir,  nad)dennid),  einen  Jüngling  fi^en,  in  fcbnceroeièem 
©eroande;  der,  —  fab  mid)  an,  mie  id)  fo  da  lag.  Qflad)dem 
er  eine  QDeile  mid)  betrad)tet,  fam  eo  mir  üor,  alo  riefe 
er  mid)  feufsend  und  fpräd)e:  „IRcin  Sobn,  nun  dünh 
mid)'e  an  der  3^it,  Q^erftellung  absutun."  —  Va  glaubte 
id)  ibn  roieder  3U  ernennen,  roeil  er  mid)  rief,  mie  er  fd)on 
oft  im  'J'raume  micb  gerufen  b^tte.  ^nd  als  id)  ibn  fo 
anfab,  fcbicn  mir,  alo  meinte  er  cor  2Kitleid  und  wartete, 
dd^  id)  ibm  etroae  fagcn  mód)te;  roorauf  id)  mid)  er» 
dreiftete  und  fo  begann  3U  ibm  3U  reden:  „QDielcdler  §err, 
tpae  rocineft  du?"  *^lnd  er,   3U  mir,   in  fremder  J^ngc; 
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trum  circuii,  cui  simili  modo  sc  lìabent  circumferentiac 
partes/  tu  autem  non  sic!''  —  Allora,  pensando  alle  sue 
parole,  mi  parea,  che  mi  avesse  parlato  molto  oscuro,  si 
che  io  mi  sforzava  di  parlare,  e  diceagli  queste  parole: 
„Che  è  ciò,  signore,  die  tu  mi  parli  con  tanta  scuri- 
tade?''  E  quegli  mi  dicea  in  parole  volgari:  „Non  diman* 
dar  più  die  utile  ti  sia/'  E  però  cominciai  con  lui  a 
ragionare  della  salute,  la  quale  mi  fu  negata,  e  doman* 
dailo  della  c:agione.  Onde  in  questa  guisa  da  lui  mi  fu 
risposto:  „Quella  nostra  Beatrice  udìo  da  certe  persone, 
di  te  ragionando,  che  la  donna,  la  quale  io  ti  nominai 
nel  cammino  de'  sospiri  ricevea  da  te  alcuna  noia.  E 
però  questa  gentilissima,  la  quale  è  contraria  di  tutte  le 
noie,  non  degnò  salutare  la  tua  persona,  temendo  non 
fosse  noiosa.  Onde  conciossiacosaché  veracemente  sia 
conosciuto  per  lei  alquanto  lo  tuo  segreto  per  lunga  con* 
suetudine,  voglio  die  tu  dica  certe  parole  per  rima,  nelle 
quali  tu  comprenda  la  forza  ch'io  tegno  sovra  te  per  lei 
e  come  tu  fosti  suo  tostamente  dalla  tua  puerizia.  E  di 
ciò  chiama  testimonio  colui  die  '1  sa/  e  come  tu  prieghi 
lui  die  gliele  dica:  ed  io,  die  sono  quello,  volentieri  le 
ne  ragionerò.  Per  questo  sentirà  ella  la  tua  volontade,  la 
quale  sentendo,  conoscerà  le  parole  degl'  ingannati,  e 
queste  parole  fa'  die  sieno  quasi  uno  mezzo,  sì  die  tu 
non  parli  a  lei  immediatamente,  die  non  è  degno.  E  non 
le  mandare  in  parte  alcuna,  senza  me,  onde  potessero 
essere  intese  da  lei,  ma  falle  adornare  di  soave  armonia, 
nella  quale  io  sarò  tutte  le  volte  die  farà  mestieri."  — 
E  dette  queste  parole,  disparve,  e  lo  mio  sonno  fu  rotto. 
Ond'io  ricordandomi,  trovai  die  questa  visione  m'era 
apparita  nella  nona  ora  del  dì/  e  anzi  che  io  uscissi  di 
c|uesta  camera,  proposi  di  fare  una  ballata  nella  quale 
seguitasse  ciò  die'l  mio  signore  m'avea  imposto,  e  feci 
cjuesta  ballata; 
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„3d)  bin  der  IKittclpunh  dee  Kreifee,  ju  dem  des  Qlra* 
fange  Teile  alle  in  g!eid)em  QDerljaltnis  ftebcn.  X)u  aber 
bift  mò;)t  \o\"  Ale  id)  nun  feine  QDorte  überdacbte,  er« 
fd)ien  der  Q^ede  Sinn  mir  ollju  dunW;  fo  3roang  id)  mid) 
jur  Qüidcrredc  und  fprad):  „Quorum,  o  gerr,  fprid)ft  du 
fo  dunkel?"  Cr  ober  oerfc^te  darauf  in  geroo^nter  Sprad)e: 
//5rö92  nid)t  mel)r,  ale  dir  3U  roiffen  nottut."  ^ann  fing 
id)  an  mit  ibm  3U  reden,  oon  dem  ©rufe,  der  mir  oer* 
weigert  morden  mar,  und  fragt'  il)n  nad)  dem  ©runde. 
Vie  Antroort  fa§te  er  al[o:  „Qlnferer  QSeatrice  ift  ju  ©e» 
bor  gekommen  durd)  dae  ©cfd)n?dt}  der  Ì?eute,  dafe  àie 
^ame,  die  id)  dir  nannte  auf  dem  Seuf3erpf ade,  durd) 
did)  belóftigt  morden  fei.  Qlnd  fie,  die  S?icblid)fte,  die  ab* 
l)old  Jedem  Argernie,  befüri^tete  rool)l  àl)nlid)e6,  falle  fie 
did)  grüßte.  ^eel)alb,  —  mie  nun  die  Dinge  einmal  liegen,  — 
(roenngleid)  in  Qüabrbeit  il)r  dein  ©cl)eimnie  langft  bc» 
Fannt  fein  mufe)  rcill  id),  òa^  du  ein  paar  QDorte  in 
QRcime  fafecft,  in  denen  du  die  3Had)t  befennft,  die  (d) 
durd)  Sic  nur  über  di(^  geroonncn  \)aht,  und  da^  du  fd)on 
feit  deiner  Knaben3eit  ibr  gan3  3U  eigen.  3""^  3c"9^^  ^uf^ 
den,  der  diefee  rocife  und  bitte  ibn,  da^  er'e  ibr  fage;  und 
id),  —  (id)  bin  ja  felbcr  diefcr  3^"90  —  "^lH  fie  QC'^n  über* 
reden.  Auf  diefe  QDeife  roird  fie  deinen  QDunfd)  erFennen, 
und,  —  Fennt  fie  ibn,  -—  einfebn,  mie  febr  die  andren  fid) 
gctäufd)t.  Voà)  fd)reibe  diefe  Qüorte  ibr  nid)t  unocrmittelt, 
fo  da^  du  fie  nicbt  gradenroegee  anfprid)ft,  roeil  dae  nid)t 
fd)i<flid)  märe.  Aud)  fende  fie  in  Feinem  Jolle  obne  mid), 
damit  fie  mobl  oon  ibr  nerftonden  roerden;  dod)  fiebe  3U, 
do^  füfeer  Qüobllout  ibncn  inne  roobne,  den  ià),  —  fo  oft 
mir'e  fd)i(f  lid)  fd)eint,  —  id^  felber,  —  ibnen  nerleiben  roer* 
de."  —  Qlod)  diefer  Qicdc  fd)roand  er  mir,  und  mit  ibm 
fd)roand  mein  Scblummer.  Ale  id)  nun  der  Crinn'rung  nad)» 
ging,  fond  id),  dofe  diee  ©efid)t  mir  in  der  neunten  'Xogee* 
ftunde  erfd)ienen  mar;  und  ebe  id)  doe  3inimer  nod)  Der« 
Ue|,  befd)lD^  id),  ein  ©edid)t  30  formen^  in  dem  id)  do? 
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Ballata,  io  vo'  die  tu  ritrovi  Amore, 
e  con  lui  vadi  a  madonna  davanti, 
siedle  la  scusa  mia,  la  qual  tu  canti, 
ragioni  poi  con  lei  lo  mio  signore. 

Tu  vai,  ballata,  si  cortesemente, 

die  senza  compagnia 

dovresti  avere  in  tutte  parti  ardire: 

Ma,  se  tu  vogli  andar  sicuramente, 

ritrova  l'Amor  pria/ 

die  forse  non  e  buon  senza  lui  gire: 

perocdiè  quella  die  ti  debbe  udire, 

se,  com'io  credo,  è  inver  di  me  adirata, 

e  tu  di  lui  non  fussi  accompagnata, 

leggieramente  ti  farla  disnore. 

Con  dolce  suono,  quando  se'  con  lui, 

comincia  este  parole 

appresso  dilaverai  diiesta  pìetate: 

„Madonna,  quegli  die  mi  manda  a  vui, 

quando  vi  piaccia,  vuole, 

sed,  egli  ha  scusa,  die  la  m'intendiate. 

Amore  è  quei  die  per  vostra  beltate 

Io  face,  come  vuol,  vista  cangiare: 

dunque,  perdiè  gli  fece  altra  guardare 

pensatel  voi,  dacdi'  e'  non  mutò  'I  core." 

Dille:  „Madonna,  lo  suo  cuore  è  stato 

con  sì  fermata  fede, 

di 'a  voi  servir  ha  pronto  ogni  pensiero: 

tosto  fu  vostro,  e  mai  non  s'è  smagato." 

Sed  ella  non  tei  crede, 

di',  die'n  domandi  Amor,  die  ne  sa  'I  vcrOf 
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befolgte,  was  mein  §err  mir  anbefoblen,  und  fo  entftand 
dü0  folgende: 

öeb  b^^  ttiein  l?icd,  —  )ud)'  auf  den  ©Ott  der  Ciebe 
3Tlit  (btn  tritt  oor  der  §errin  Angefid)t, 
damit,  roenn  dir  der  Sübne  Kraft  gebriebt, 
3bni  die  Q)crteid'gung  überlaffen  bliebe. 

Cs  3eigt  dein  Gang,  mein  2icà,  fold)  edle  Sitte, 

dafe  du  aud)  obn'  ©eleite 

darfft  überall  bin  roandeln  obne  S^gen. 

Voà)  roillft  du  fid)er  lenPen  deine  Scbritte, 

fteb'  Amor  dir  jur  Seite;  — 

es  rodr'  n{d)t  gut,  allein  did)  bln3umagen, 

denn  fie,  der  mein  ©ebcimnio  du  follft  fagen, 

ift,  —  roie  id)  fùrd)te,  —  mir  nicbt  roobl  geroogen, 

und  tämeft  du  allein  dabergesogen, 

roär'ö  moglid),  da&  fie  ibren  ©roll  dir  jeiget. 

Ulit  fü^cm  Klang,  den  er  dir  eingegeben, 

beginne  deine  QDorte, 

nad)dem  du  fie  um  3Kitleid  angeflebt: 

„O  §errin,  der  mid)  3u  ©ud)  fendet  eben, 

er  roill  an  dicfem  Orte 

nur,  da^  ©ntfd)uldigung  3\)v  red^t  oerftebt. 

^ie  £iebe,  die  durd)  ©ure  Sd)ónbeit,  —  febt,  — 

entfprungen,  bl^fe  ibn  alfo  bändeln; 

fein  Öcr3,  —  ee  fonnte  nimmer  fid)  oerroandeln, 

roenn  ee  aud)  f(^einbar  anderen  fid)  neiget." 

Sag'  ibr:  „O  §errin,  feines  gersena  Sd)läge 

geboren  ©ud)  in  Xrcue, 

da^,  ©ud)  3u  dienen,  ein3ig  es  begebre. 

Jrüb  roard  ee  ©uer,  und  roid)  nie  oom  QPege. 

©laubt  fie  dir  nid)t  aufs  neue, 

fag*,  da§  fie  Amor  frage,  ob's  fo  rodre. 
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Ed  alla  fine  falle  umil  preghiero. 
Io  perdonare  se  le  fosse  a  noia, 
die  mi  comandi  permesso  di'io  moia/ 
e  vedrassi  ubbidir  buon  servitore. 

E  di'  a  colui  di'è  d'ogni  pietà  diiave 

avanti  die  sdonnei, 

die  le  saprà  contar  mia  ragion  buona: 

„Per  grazia  della  mia  nota  soave 

riman  tu  qui  con  lei, 

e  del  tuo  servo,  ciò  die  vuoi,  ragiona/ 

e  s'ella  per  tuo  prego  gli  perdona, 

fa'  die  gli  annunzi  in  bel  sembiante  pace."  — 

Gentil  ballata  mia,  quando  ti  piace, 

muovi  in  quel  punto,  die  tu  n'aggi  onore! 

13 
Appresso  questa  soprascritta  visione,  avendo  già  dette 
le  parole  die  Amore  m'avea  imposto  di  dire,  m'incomin- 
ciarono molti  e  diversi  pensamenti  a  combattere,  e  a 
tentare,  ciascuno  quasi  indefensibilmente.  Tra'  quali  pen- 
samenti quattro  mi  parea  die  ingombrassero  più  il  riposo 
della  vita.  L'uno  dei  quali  era  questo:  Buona  è  la  sig- 
noria d'Amore  perocdiè  trae  lo  intendimento  del  suo  fe- 
dele da  tutte  le  vili  cose.  L'altro  era  questo:  Non  buona 
è  la  signoria  d'Amore,  perocdiè  quanto  lo  suo  fedele  più 
fede  gli  porta,  tanto  più  gravi  e  dolorosi  punti  gli  con- 
viene passare.  L'altro  era  questo:  Lo  nome  d'Amore  è 
sì  dolce  a  udire,  die  impossibile  mi  pare,  die  la  sua  opera- 
zione sia  nelle  più  cose  altro  die  dolce,  conciossiaco- 
sadiè  i  nomi  seguitino  le  nominate  cose,  siccome  ascritto: 
Nomina  sunt  consequentia  rerum.  Lo  quarto  era  questo: 
La  donna  per  cui  Amore  ti  stringe  così,  non  è  come 
le  altre  donne,  die  leggermente  si  mova  del  suo  core.  — 
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Sag'  cndlid):  QDcnn  Q[)cr3cil)cn  fie  befd)iT)crc,  — 
—  dod)  fag's  in  ^emut,  bittend,  ol)ne  ^rangen,  — 
fo  möge  Tod  fie  über  mid)  oerbdngen;  — 
rooblan,  —  i\)v  Kncd)t  geborfam  dem  fid)  beuget. 

Qlnd  ibm,  der  allen  OTtleide  3Kittler,  —  foge,  — 

el)  du  DerQingend  fdjeideft,  — 

damit  er  ©rund  und  Qlrfad)  Har  beleud)te: 

„Q3leib  du  bei  il^r,  ab  Jürfpred)  meiner  Klage,  — 

id)  bitte  did),  —  du  bleibeft,  — 

und  fag'  oon  deinem  Kned)t  roae  gut  did)  dauerte* 

QDar'e  moglid),  da^  durd)  did)  er  ©nad'  erreichte, 

fo  mog'  ibm  bolder  ^licf  den  Jrieden  fünden."  — 

Qlun  geb'  mein  Cicd,  und  la&  did)  roillig  finden; 

geb'  bin  3«  ^\)^,  —  ^^i  fid)  dein  QDcrt  bcseuget. 
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©ar  bald  nad)  diefer  \)m  befd)ricbenen  ©rfd)einung,  — 
nad)dem  id)  aae,  roae  Ciebe  mid)  gebieten  fd)on  in  QDort 
und  Cied  gefaßt,  begannen  Dielerlei  ©edanPen  auf  mid) 
ein3uftùrmen,  —  mid)  3u  cerfucben,  mit  einer,  faft  unroider* 
leglicben  ©croalt;  und  roaren  eö  oor  allem  oier  oon  den 
©edanfen,  die  mid)  befonderlid)  bedrängten,  fo  da^  fie  mir 
dee  Gebens  Q\ube  raubten,  ^er  erfte  roar:  der  Ciebe  §err* 
fd)aft  fei  gar  gut  3U  \)z\^cn,  denn  ibres  ©etreuen  Sinn 
bdlt  fie  non  allem  Gliederen  fern,  ^cr  andere  der:  der 
£iebe  ^errfd^aft  ift  nicbt  gut  3U  b^ifeen,  dierocil,  —  je 
treuer  ibr  ©etreuer  fid)  ibr  bingibt,  der  Scbmer3en  um  fo 
fd)n)ercre  er  tragen  mufe.  ^ann  roieder  dies;  der  £iebe 
9Iame  ift  fo  füfe  3U  boren,  da^  mid)  unmöglid)  dünft,  ibr 
QDirfen  fonne  anders  fein  als  fü^,  da  ja  die  Qlamen  die 
5olge  der  benannten  ^inge  find,  roie  es  gefcbrieben  ftebt; 
nomina  sunt  conscqucntia  rerum,  ^er  nierte  aber:  das 
QDeib,  um  das  die  Ciebe  did)  fo  qudlt,  gleicbt  nid)t  den 
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E  ciascuno  mi  combattea  tanto,  die  mi  facea  stare  come 
colui  che  non  sa  per  qual  via  pigli  il  suo  cammino,  — 
e  die  vuole  andare  e  non  sa  onde  si  vada.  B  se  io  pen« 
sava  di  voler  cercare  una  comune  via  di  costoro,  cioè 
là  ove  tutti  si  accordassero,  questa  via  era  molto  ini* 
mica  verso  di  me,  cioè  di  diiamare  e  mettermi  nelle 
braccia  della  Pietà.  Ed  in  questo  stato  dimorando,  mi 
giunse  volontà  di  scriverne  parole  rimate/  e  dissine  allora 
questo  sonetto: 


Tutti  li  miei  pcnsier  parlan  d'amore, 
ed  hanno  in  lor  sì  gran  varietale, 
ch'altro  mi  fa  voler  sua  potestate, 
altro  folle  ragiona  il  suo  valore. 

Altro  sperando  m'apporta  dolzore, 
altro  pianger  mi  fa  spesse  fiate, 
e  sol  s'accordano  in  chieder  pietate, 
tremando  di  paura  di'è  nel  core. 

Ond'  io  non  so  da  qual  materia  prenda/ 
e  vorrei  dire,  e  non  so  ch'io  mi  dica: 
così  mi  trovo  in  amorosa  erranza. 

E  se  con  tutti  vo'  fare  accordanza, 
convenemi  chiamar  la  mia  nemica. 
Madonna  la  Pietà,  che  mi  difenda. 
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Appresso  la  battaglia  dclli  diversi  pensieri,  avvenne  die 

ciuesta  gentilissima  venne  in  parte,  ove  molte  donne  gen* 

tili  erano  adunate/  alla  qual  parte  io  fui    condotto  per 

amica  persona,  credendosi  fare  a  me  gran  piacere  in  quanto 
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andren  grauen,  fo  da^  fein  §er3  fid)  leid)t  gcromncn 
liefee.  —  So  [türmte  jeder  der  öedanBen  auf  mid)  ein,  da^ 
id)  Derblieb  roie  einer,  der  nidjt  roeife,  in  n)eld)er  Qlid)tung 
er  den  QTeg  foli  roäblen,  —  und  der  dod)  geben  mochte 
und  nid)t  roeife,  n)ol)in  fid)  roenden.  Qlnd  roie  id)  grübelte, 
für  olle  gemeinfam  eine  QSabn  ju  finden,  fonnt'  id)  in 
einem  Aueroeg  fie  nur  einen,  der  für  mid)  febr  fd)mer3« 
lid)  roar,  —  und  der  beftond  darin,  dae  3}titleid  an3urufen 
und  mid)  ibm  in  die  Arme  3U  roerfen.  Qlnd  da  in  diefem 
3uftand  id)  oerblieb,  fo  regte  fid)  in  mir  der  QDunfd),  in 
einige  gereimte  QDorte  ibn  3U  faffcn,  und  fo  entftond  dae 
folgende  Sonett: 

Qlur  Ciebe  find  qU  meine  §er3gedanfen, 
und  find  dod)  oon  ©eftalt  fo  gan3  Derfd)iedcn. 
Der  meint:  id)  b^tte  beffer  fie  gemieden, 
und  der  erbebt  fie  preifend  obne  Sd)ranfen. 

Der  fprid)t  oon  füfeem  §offen  obne  QDanPen, 
der  andre  raubt  mit  ordnen  mir  den  ^ti^den; 
nur  3Kitleid  find't  fie  einig  und  entfd)ieden, 
Doll  Jurd)t  und  S^öcn,  die  im  Öer3cn  fd)roanfcn. 

QDobin  mid)  roenden  in  fold)  S^eifele  Q3rüten?  — 
3d)  mód)te  reden,  —  roei^  dod)  nid)t,  roae  fügen  1 
3n  Cicbeeroirrnis  bin  id)  gan3  befangen, 

und  fann  mit  Cud)  3ur  Klarbeit  nur  gelangen, 
roenn  id)  dir,  —  Jeindin,  —  fünde  meine  Klagen; 
dee  ^Kitleide  öonin;  —  roolle  du  mid)  böten  l 
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Qiad)  dicfcm  QDidcrftrcit  Derfd)iedenfter  ©cdanfen  be* 
gab  ficb's,  da^  die  §errlid)e  fid)  in  ©efcllfcbaft  uieler  Cdel» 
frau'n  befand.  3d)  roard  an  diefen  felben  Ort  gefübrt  duxà) 
einen  freund,  roeld)er  oermeinte,  mir  gro^e  Jreude  3u  be» 
D.n.ß.  3. 
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mi  menava  là  ove  tante  donne  mostravano  le  loro  bellezze. 
Ond'  io  quasi  non  sapendo  a  che  fossi  menato,  e  fidane 
domi  nella  persona  la  quale  un  suo  amico  all'  estremità 
della  vita  condotto  avea,  dissi:  „Perdìè  semo  noi  venuti 
a  queste  donne?"  Allora  quegli  mi  disse:  „Per  fare  sì 
di'elle  sieno  degnamente  servite."  E  Io  vero  è  die  ad^ 
unate  quivi  erano  alla  compagnia  d'una  gentildonna,  die 
disposata  era  Io  giorno/  e  però  secondo  l'usanza  della 
sopradetta  cittade,  conveniva  die  le  facessero  compag^ 
nia  nel  primo  sedere  alla  mensa  die  facea  nella  magione 
del  suo  novello  sposo.  Sì  die  io,  credendomi  far  il  pia* 
cere  di  questo  amico,  proposi  di  stare  al  servizio  delle 
donne  nella  sua  compagnia.  E  nel  fine  del  mio  proponi- 
mento mi  parve  sentire  un  mirabile  tremore  incominciare  nel 
mio  petto  dalla  sinistra  parte,  e  stendersi  di  subito  per 
tutte  le  parti  del  mio  corpo.  Allora  dico  die  poggiai  la 
mia  persona  simulatamente  ad  una  pintura,  la  quale  cir- 
condava questa  magione/  e  temendo  non  altri  si  fosse 
accorto  del  mio  tremare,  levai  gli  ocdii,  e  mirando  le 
donne,  vidi  tra  loro  la  gentilissima  Beatrice.  Allora  furono 
sì  distrutti  li  miei  spiriti  per  la  forza  die  Amore  prese 
veggendosi  in  tanta  propinquitade  alla  gentilissima  donna, 
die  non  mi  rimase  in  vita  più  die  gli  spiriti  del  viso/  ed 
ancor  questi  rimasero  fuori  de'  loro  strumenti,  perocdiè 
Amore  volea  stare  nel  loro  nobilissimo  luogo  per  vedere 
la  mirabile  donna.  E  avvegna  di'io  fossi  altro  die  prima, 
molto  mi  dolea  di  questi  spiritelli,  die  si  lamentavano 
forte  e  diceano:  „Se  questi  non  ci  sfolgorasse  così  fuori 
del  nostro  luogo,  noi  potremmo  stare  a  vedere  la  mara* 
viglia  di  questa  donna,  così  come  stanno  gli  altri  nostri 
pari."  - 

Jo  dico  die  molte  di  queste  donne,  accorgendosi  della 
mia  trasfigurazione,  si  cominciaro  a  maravigliare/  e  ra- 
gionando   si   gabbavano  di  me  con  questa  gentilissima. 
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reiten,  do  er  mir  die  öclegenbeit  Derfd)affte,  fo  oieler 
3^rQuen  Sd)ónbeit  3U  betoundcrn.  3d)  roufetc  nid)t,  roarum 
er  mid)  dorthin  gefübrt;  jcdod)  oertraut'  idj  auf  die  Jrcund» 
fd)a|t  deffen,  der  mid)  dadurd),  —  obmol)l  mein  freund,  — 
dcnnod)  fo  na^e  on  dee  Gebens  örense  brQd)te,  —  und 
frogte  nun:  „QDeebalb  nur  b^ben  mir  uns  inmitten  diefer 
Jrou'n  begeben?"  —  Cr  ober  fagte:  „OXm  il)nen  ebrerbietig 
unfere  Aufroartung  3U  mad)en."  3n  Qüübrbeit  roaren  alle 
diefe  grauen  um  eine  Cdeldame  oerfammelt,  die  an  diefem 
Tag  üermäblet  roard.  Co  mar  fo  QBraud)  in  unfrer  Stadt, 
dafe  diefe  alle  ibr  3ur  Seite  ftanden,  roenn  fie  fid)  3um 
erftenmal  in  ibree  jungen  ©atten  f)au8  3U  Xifd)e  fe^te. 
Q^lnd  fo,  —  im  ©lauben,  dem  freunde  mid)  gefällig  3U  er« 
3eigen,  bcfd)lo6  aud)  id)  3u  bleiben,  und  mit  ibm  den  ^a« 
mcn  der  ©efellfd)aft  artig  auf3uroarten.  '^nd  da  id)  dies 
befcbloffen,  befiel  mid)  ein  rounderfamee  3lttern  in  der  linfen 
Seite  meiner  ^ruft,  dae  alsbald  alle  Teile  meines  Körpers 
erfaßte.  3d)  lebnte,  —  fooiel  oermag  id)  nod)  3U  fagen,  — 
den  9^ù(f  en  feft  an  eine  reidjbemaltc  QDand,  die  rings  den 
QRaum  umlief,  —  aus  5urd)t,  dafe  andere  mein  3lttern  aud) 
geroabren  fonnten,  —  erbob  die  Augen,  —  fab  die  grauen,  — 
und  fab  unter  ibnen:  Q3eatrice,  —  fie,  —  die  Qerrlicbfte.  Z)q 
rcard  mein  gan3es  QDefen  oon  Cicbesallgeroalt  ergriffen  in 
fold)er  QZdbe  des  geliebten  Qüeibeo.  QRid)ts  blieb  mir,  als 
der  Augenfterne  Kraft,  und  diefe  aud)  oerfagtcn  ibren  ^ienft, 
da  fid)  der  öott  der  Ciebe  felber  ibrer  edlen  QDobnftatt 
gan3  bemüd)tigt  botte  um  fie,  dieODunderbare,  an3ufd)auen. 
So  roard  id)  gan3  nertaufcbt.  3Kir  mar  es  leid  um  meine 
Augenfterne,  denn  die  beHagten  fid)  gar  febr  und  fpracben: 
„^enn  uns  der  Ciebesgott  non  unfrem  pia^e  nid)t  ner« 
trieben  b^tte,  fo  fonnten  mir  dies  QDunder  non  einem 
QÜeibe  aud)  bcfd)auen,  grad  fo  mie  andre  unfresgleid)en."  — 
3d)  mufe  nun  melden,  dafe  üiele  non  den  Jrauen,  — 
meines  uerftórten  Ausfebens  geroabr  geroorden,  —  fid)  deffen 
febr  Derrounderten  und  mit  der  2ieblid)ften  darob  3U  fd)er« 
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Onde  l'ingannato  amico  mio  di  buona  fede  mi  prese  per 
la  mano  e  traendomi  fuori  della  veduta  di  queste  donne, 
mi  domandò  che  io  avessi.  —  Allora  riposato  alquanto, 
e  risurti  li  morti  spiriti  miei,  e  li  discacciati  rivenuti  alle 
loro  possessioni,  dissi  a  questo  mio  amico  queste  parole: 
„Jo  ho  tenuto  i  piedi  in  quella  parte  della  vita,  di  là 
dalla  quale  non  si  può  ire  più  per  intendimento  di  ritor* 
nare."  E  partitomi  da  lui,  mi  ritornai  nella  camera  delle 
lagrime,  nella  quale  piangendo  e  vergognandomi,  fra  me 
stesso  dicea:  „Se  questa  donna  sapesse  la  mia  condi- 
zione, io  non  credo  che  così  gabbasse  la  mia  persona,  anzi 
credo  che  molta  pietà  ne  le  verrebbe/'  —  E  in  questo 
pianto  stando,  proposi  di  dir  parole,  nelle  quali,  parlan- 
do a  lei,  significassi  la  cagione  del  mio  trasfiguramento, 
e  dicessi  die  io  so  bene  di'ella  non  è  saputa  e  die  se 
fosse  saputa,  io  credo  die  pietà  ne  giungerebbe  altrui. 
E  proposi  di  dirle,  desiderando,  die  venissero  per  avvcn* 
tura  nella  sua  audienza.    E  allora  dissi  questo  sonetto: 


Coir  altre  donne  mia  vista  gabbate, 
e  non  pensate,  donna,  onde  si  mova 
di'io  vi  rassembri  sì  figura  nova 
cjuando  riguardo  la  vostra  beltate. 

Se  Io  saveste,  non  potria  pietate 

tener  più  contra  me  l'usata  prova/ 

che  Amor,  quando  sì  presso  a  voi  mi  trova, 

prende  baldanza  e  tanta  sicurtate, 

che  fiere  tra'  miei  spirti  paurosi, 

e  quale  ancide,  e  qual  caccia  di  fuora, 

siedi 'ei  solo  rimane  a  veder  vui: 
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3cn  fd)icnen.  7>a  nobm  mein  freund,  —  irre  geleitet^  —  da 
er  fid)  tüobl  tQufd)te  über  den  ©rund  meiner  QDerdnderung, 
mf^ymeinend  mid)  bei  der  §and  und  fùl)rte  mid)  abfeit 
der  Sebroeite  dee  Jraucnfreifeö  und  fragte  mid),  mas  mit 
mir  märe.  Oìac^dem  id)  mid)  ein  roenig  ausgeruht,  die  ab* 
geftorbnen  $?ebenogeifter  3urù(fgerufen  und  die  entflogenen 
in  ibre  9^ed)te  roieder  eingefe^t,  fagt'  id)  3U  meinem  freunde 
diefe  OTorte  :  ,,3d)  fe^te  meinen  Ju^  b^rt  on  den  QRand 
des  ©rabee,  üon  mannen  feine  Q^ücffebr  uns  befd)iedcn." 
^ann  trennt'  ià)  mid)  oon  ibm  und  febrte  3uröcf  in  meine 
Xränenfammer,  alliuo  id)  meinend  und  noli  Sd)am  mir 
felber  fagte:  „QDenn  dicfee  QDeib  um  meinen  Suft^nd 
roü^te,  eo  rodre  nid)t  imftande  über  mid)  3U  fd)er3en;  C6 
roürde  üielmebr  meiner  fid)  erbarmen."  ^nd  mie  id)  nod) 
fo  meinte,  befd)lo6  id),  ibr  iti  QDerfen  den  ©rund  meiner 
QDerftortbeit  Cund3Utun  und  ibr  3U  fagen,  da^  id)  roobl 
roù^te,  dafe  er  ibr  unbefannt,  —  dod),  —  roürde  (d)  ibn  be« 
Pennen,  —  man  mir  allfeitig  3Hitleid  3ollen  roürde.  Vae  tat 
id)  denn,  in  dem  \)t\ktn  QX^uufd),  da&  durd)  ein  günftiges 
©efd)icf  eo  ibr  3U  Obren  fommen  mód)te,  und  folgendes 
Sonett  entftand: 

3br  fd)cr3t  mit  andren  Jrauen,  mir  3um  Ceidc: 
O  §crrin,  müßtet  3\)v,  mas  mid)  bcroegt, 
fo  da^  mein  Antlitj  andre  3ùge  trügt, 
roenn  id)  den  ^licf  an  Curer  Sd)ónbeit  rocidc, 

eo  roandelte  fid)  ©uree  Spottee  Sd)neide 
in  3Hitleid,  fo  fid)  roarm  im  Öer3en  regt.  — 
Vcv  Ciebeegott  mid)  fo  in  Q3ande  fd)ldgt.  — 
Q)oll  Keifbeit  nabt  er  mir  im  §errfd)erQeidC; 

cerjagt  die  ^ebcnegeifter  mir  gefcbroindc, 
uerängftet  fie,  oertreibt  fie  nad)  Q3elieben, 
damit  nur  ibm  pcrgonnt,  ©ud)  an3ufebn. 
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Ond'io  mio  cangio  in  figura  d'altrui, 

ma  non  sì,  di'io  non  senta  bene  allora 

gli  guai  degli  scacciati  tormentosi.  • 

15 
Appresso  la  nuova  trasfigurazione  mi  giunse  un  pen* 
samento  forte,  il  quale  poco  si  partia  da  me,-  anzi  con- 
tinuamente mi  riprendea,  ed  era  di  cotale  ragionamento 
meco:  „Posciadiè  tu  pervieni  a  così  sdiernevole  vista 
quando  tu  se'  presso  di  questa  donna,  perdiè  pur  cerdìi 
di  vederla?  Ecco  die  se  tu  fossi  domandato  da  lei,  die 
avresti  tu  da  rispondere?  ponendo  die  tu  avessi  libera 
ciascuna  tua  virtude  in  quanto  tu  le  rispondessi?"  Ed 
a  questo  rispondea  un  altro  umile  pensiero,  e  dicea:  „Se 
io  non  perdessi  le  mie  virtudi,  e  fossi  libero  tanto,  di'io 
potessi  rispondere,  io  le  direi,  die  sì  tosto  com'  io  im- 
magino la  sua  mirabii  bellezza,  sì  tosto  mi  giugne  un 
desiderio  di  vederla,  il  quale  è  di  tanta  virtude,  die  uc- 
cide e  distrugge  nella  mia  memoria  ciò  die  contra  lui  si 
potesse  levare.  Però  non  mi  ritraggono  le  passate  pas- 
sioni da  cercare  la  veduta  di  costei."  Ond'io,  mosso  da 
cotali  pensamenti,  proposi  di  dire  certe  parole,  nelle  quali, 
scusandomi  a  lei  di  cotal  riprensione,  ponessi  andie  quello 
die  mi  addiviene  presso  di  lei.    E  dissi  questo  sonetto: 


Ciò,  die  m'incontra  nella  mente,  more 
quando  vegno  a  veder  voi,  bella  gioia; 
e  quand'io  vi  son  presso,  sento  Amore, 
die  dice:  „Fuggi,  se'l  perir  t'è  noia." 

Lo  viso  mostra  Io  color  del  core, 

die,  tramortendo,  ovunque  può  s'appoia; 

e  per  l'ebrietà  del  gran  tremore 

le  pietre  par  die  gridin:  „Moia,  moia!" 
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So  ward  id)  ondcre;  fo  nur  ift's  9cf(l)el)n; 
dod)  ijt  Q3efmnung  mir  fo  üiel  geblieben, 
da^  der  QDerroondlung  Qualen  id)  empfinde. 

15 
Qiüd)  fold)er  neuen  Qüandlung  ^om  mir  ein  fd)roer  ^c* 
denken,  das  mid)  faum  mel)r  loeliefe,  fo  pacfte  ee  mid)  be* 
ftdndig  ;  und  bei  mir  überlegte  id)  alfo  :  „Va  du  \o\é) 
öegenftand  dee  Spottee  roirft,  fobald  du  in  die  Oldbe  jener 
Jraue  fommft,  mee^alb  bemübft  du  did)  nod)  fie  3u  fel)en?  — 
Sieb,  —  wenn  fie  die;)  drum  fragen  roürde,  —  roae  roüfeteft 
du  ibr  3u  entgegnen,  —  gefegt,  da^  alle  deine  öeifteefräfte 
dir  gebord)ten,  roenn  du  ibr  antroorteteft  ?  — "  ^rauf  lie§ 
befcbeidentlid)  fid)  ein  ©edanPe  fo  oernebmen:  „öefe^t, 
(d)  bliebe  §err  meiner  ©eifteefraftc  und  füblte  mid)  frei, 
fo  dafe  id)  3U  ibr  reden  fonnte,  fo  roürde  id^  ibr  fügen, 
da^,  fobald  id)  ibrer  rounderfamen  Sd)ónbeit  nur  gedenPe, 
mid)  dae  QDerlangen  anfommt,  fie  3U  feben,  und  3roar  fo 
ubermäd)tig,  dag  ee  mir  im  0edad)tni6  allee  tötet  und 
3erftórt,  roae  fid)  dagegen  regen  fonnte;  und  deebalb  b^l* 
ten  mid)  die  überftandcnen  öualen  aud)  nicbt  ab,  den  An» 
bli(f  jener  golden  auf3ufud)en.'^  Qlnd  id),  —  beroegt  oon 
diefen  forgcnden  ©edanfen,  befcblo&  in  QDorte  fie  3U  Hei* 
den,  in  denen  id)  mid)  fold)en  3Hafele  3u  entfd)uldigen 
9edad)te,  indem  id)  ibr  dae  auseinanderlegte,  roae  mid)  in 
ibrer  Qìóbe  überfam,  und  id)  uerfagte  folgendee  Sonett: 

Q3in  id)  dir  nab,  du  \)o\dc  Augenroeide, 

fo  droben  meine  Sinne  3U  crfterben; 

Vtv  Ciebeegott  felbft  mabnt  mid),   da&  id)  fd)eide; 

er  roarnt:  „Cntflieb*,  beoor  ee  dein  QDerderben."  — 

3Katt  lebn'  i(^  an  der  QDand,  —  die  QDangen  beide 

dieroeil  in  Todeebldffe  fid)  nerfdrben. 

3m  äbermag  non  alfo  großem  £?eide 

grollt'e  oue  den  Steinen  felbft:  „©eb  fterben,  —  fterben! 
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Peccato  face  é\i  allora  mi  vide, 
se  Talma  sbigottita  non  conforta, 
sol  dimostrando  die  di  me  gli  doglia, 

per  la  pietà,  die'I  vostro  gabbo  uccide, 

la  qual  si  cria  nella  vista  morta 

degli  ocdii,  c'hanno  di  ior  morte  voglia. 

16 

Appresso  ciò  die  io  dissi,  questo  sonetto  mi  mosse 
una  volontà  di  dire  parole,  nelle  quali  dicessi  quattro 
cose  ancora  sopra  il  mio  stato,  le  quali  non  mi  parea 
die  fossero  mani  fasta  te  ancora  per  me.  La  prima  delle 
quali  si  è,  die  molte  volte  io  mi  dolea,  quando  la  mia 
memoria  movesse  la  fantasia  ad  immaginare  quale  Amor 
mi  facea.  La  seconda  si  è,  die  Amore  spesse  volte  di 
subito  m'assalia  sì  forte,  die  in  me  non  rimanea  altro  di 
vita  se  non  un  pensiero,  die  parlava  della  mia  donna. 
La  terza  si  è:  die  quando  questa  battaglia  d'Amore  mi 
pugnava  così,  io  mi  movea,  quasi  discolorito  tutto,  per 
veder  questa  donna,  credendo  die  mi  difendesse  la  sua 
veduta  da  questa  battaglia,  dimenticando  quello  die  per 
appropinquare  a  tanta  gentilezza  m'addivenia.  La  quarta 
si  è,  come  cotal  veduta  non  solamente  non  mi  difendea, 
ma  finalmente  disconfiggea  la  mia  poca  vita.  E  però  dissi 
questo  sonetto: 

Spesse  fiate  vegnonmi  alle  mente 

Toscure  qualità,  di'Amor  mi  dona/ 

e  vienmene  pietà  sì,  die  sovente 

io  dico:  ahi  lasso!  avvien  egli  a  persona? 

Ch'Amor  m'assale  subitanamente 
sì,  die  la  vita  quasi  m'abbandona: 
campami  un  spirto  vivo  solamente, 
e  quei  riman,  perdiè  di  voi  ragiona. 


^08    neue    Cebe 


öl 


QDel)  dem,  —  der,  roenn  er  fo  mein  Clend  fdbe, 

die  fronFe  Seele  mir  ni(l)t  troften  roollte, 

und  mär'  ee  nur  durd)  Icifen  JKitleide  QSangen; 

JKitleid,  doe  Cuer  Spott  oernid)tet,  —  roebe,  — 
das  mein  erlofd)ner  Q3li(f  Cud)  roecfen  folltc 
QU8  meinen  Augen,  die  ooll  Todoerlangen. 

16 

7lQd)dem  id)  diee  gcfagt,  flófet'  dieo  Sonett  mir  doe  QDer* 
langen  ein,  nod)  Diercrlei  in  QDorten  au83udrù(fen,  mas 
id)  Don  meinem  Cmpfinden,  mie  id)  glaube,  bie  je^t  nod) 
nid)t  entbuUte.  3um  erftcn:  erbarmte  mid)'8  juroeilen  meiner 
fclbft,  roenn  mein  Gedüd)tni9,  traft  der  Cinbildung,  l)erauf* 
bc)d)roor,  roas  £iebe  mir  fd)on  alice  angetan.  Sodann  be« 
fiel  dee  öfteren  die  Cicbe  mid)  mit  fold)em  ^ngcftüm,  da^ 
nid)te  in  mir  lebendig  blieb  ale  nur  das  eine:  der  ©e* 
danFe,  der  oon  meiner  f)errin  Kunde  gab.  3""^  dritten: 
roenn  diefer  Clebceroiderftreit  fo  in  mir  tobte,  mad)t*  id) 
mid)  auf,  —  blafe  und  entftellt,  --  die  §errin  nur  3u  fcl)en, 
ale  fónntc  mid)  il)r  Anbli(f  oor  diefem  S^niefpalt  fd)irmen, 
indem  id)  ganj  üerga&,  roie  in  der  QRäbc  oon  fo  oiel  ^uld 
und  Ciebrci3  mir  gefd)al).  Scbliefelid),  gcrodbrtc  mir  diefer 
AnblicP  nid)t  nur  feinen  Sd)uQ,  fondern  mein  fd)roact)e6 
£ebcnofünCd)en  crlofd)  oollende;  und  dee^alb  fd)rieb  id) 
diee  Sonett; 

Qlmdüftert,  —  mein  ©emüt  und  meine  Sinne! 
Cin  ftrenger  ©Ott  ift  mir  der  ©ott  der  Ciebe! 
3d)  fud)'  ©rbarmen,  da^  id)  ibm  entrinne;  — 
dod)  roeb!  —  ^er  rodre,  der  oerfcbonet  bliebe!  — 

Cr  überfüllt  mid)  jdb,  der  ©Ott  der  3Kinne, 
roie  roenn  der  Sturm  den  Odem  mir  oertriebe; 
und  ein3ig  dee  ©edanPene  roerd'  id)  inne, 
der  Cuer  ^ild  mir  seigt,  doe  mir  no(^  bliebe. 
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Poscia  mi  sforzo,  che  mi  voglio  aitare/ 
e  così  smorto,  e  d'ogni  valor  vóto, 
vcgno  a  vedervi,  credendo  guarire: 

E  se  io  levo  gli  ocdii  per  guardare, 
nel  cor  mi  si  comincia  un  terremuoto, 
die  fa  da'polsi  l'anima  partire. 

17 
Poiché  io  dissi  questi  tre  sonetti,  ne'quali  parlai  a  questa 
donna,  però  che  furo  narratorii  di  tutto  quasi  Io  mio  stato, 
credeimi  tacere,  perocché  mi  parea  avere  di  me  assai 
manifestato.  Avvegnaché  sempre  poi  tacessi  di  dire  a 
lei,  a  me  convenne  ripigliare  materia  nuova  e  più  nobile 
die  la  passata.  E  perocdié  la  cagione  della  nuova  ma* 
teda  è  dilettevole  a  udire,  la  dirò  quanto  potrò  più  bre- 
vemente. 


18 
Conciossiacosadìé  per  la  vista  mia,  molte  persone 
avessero  compreso  Io  segreto  del  mio  cuore,  certe  donne, 
le  quali  adunate  s'erano,  dilettandosi  l'una  nella  com* 
pagnia  dell'altra,  sapeano  bene  lo  mio  cuore,  perdiè  eia* 
scuna  di  loro  era  stata  a  molte  mie  sconfitte.  Ed  io 
passando  presso  di  loro,  siccome  dalla  fortuna  menato, 
fui  chiamato  da  una  di  queste  gentili  donne/  e  quella 
che  m'avea  diiamato,  era  donna  di  molto  leggiadro  par* 
lare.  Sicdiè,  quand'io  fui  giunto  dinanzi  a  loro,  e  vidi 
bene  die  la  mia  gentilissima  donna  non  era  tra  esse,  rassi* 
curandomi  le  salutai,  e  domandai  die  piacesse  loro.  Le 
donne  erano  molte,  tra  le  quali  n'avea  certe  die  si  ride- 
ano tra  loro.  Altre  v'erano  die  guardavanmi,  aspettando 
die  io  dovessi  dire.  Altre  v'erano  die  parlavano  tra  loro. 
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^ann  jroing'  id)  mid)  und  fo^'  auf's  neu'  QDertroucn, 
und  blcid)  und  froftlos,  —  ja,  —  faft  ol)ne  £ebcn 
nab'  id),  um  §eilung,  —  'Xroft,  —  bei  Cud)  3u  finden. 

^od)  b^b^  i4)  ^^ti  Q3licP,  Cud)  an3ufd)aucn, 
fübr  id)  gcbeim  im  §er3en  tief  ein  ^cben;  — 
mein  Pulefcblag  ftotft  und  meine  Sinne  f(^roinden. 

17 
Qflad)dem  id)  diefe  drei  Sonette  auf9efd)ricben,  in  denen 
id)  über  jene  Jrau  mid)  au6gefprod)en,  und  da  mein  gan» 
jee  Sein  in  ibnen  fid)  entbullt,  plante  (d),  fürderbin  3u 
fd)roeigen,  —  nid)t6  mebr  ju  fagen,  —  da  es  mir  fd)ien,  id) 
bótte  nun  genug  mid)  offenbart,  ^od)  fei  dem,  rofe  ibm 
molle,  —  ftete  roenn  id)  ibr  gegenüber  mid)  jum  Scbroeigcn 
fd)i(fte,  fo  fand  id)  neuen  Anlafe  mid)  3u  äußern,  und 
edleren  als  den  3UDor.  *^nd  da  die  Qlrfad)  diefcs  neuen 
©rundes  3U  boren  ergo^lid)  ift,  roill  id)  fie,  fo  fur3  id) 
fann,  berid)ten. 

18 
Aus  meinem  Anblicf  mar  indeffen  gar  oielen  das  öe» 
beiranis  meines  §er3ens  offenbar  geroorden.  Va  traf  es 
fid),  dafe  cinft  eine  An3abl  grauen  nerfammelt  mar  3U 
Sd)er3  und  b^itercr  ©cfellfcbaft.  ^ic  roufeten  mobl,  roie's 
um  mein  §er3  bcftcllt  mar,  denn  jede  mar  uerfcbiedene 
3Tiale  fd)on  3^u9i"  meiner  QPirrfalsnot  gcroefen.  Qlnd  da 
id)  fo,  —  als  fübrte  mid)  das  Sd)i(ffal,  uorüberging  bei 
ibnen,  roard  id)  uon  einer  diefer  liebensroürdigen  Jrauen 
angefprod)en;  und  fie,  die  mid)  gerufen,  mar  Jlteifterin  in 
3ierlid)  b^itrer  Q^ede.  So  roandt'  id)  mid)  3u  ibnen,  da  id) 
mid)  Derfid)crt,  da^  meine  §errin  nid)t  unter  ibnen  roeilte, 
und  grüfete  fie  und  fragte,  mas  fie  begcbrten.  ^er  5^rauen 
roaren  üiele,  und  einige  fd)er3ten  miteinander.  Andre  roiedcr 
fab'u  mid)  an  und  warteten,  mas  id)  mobl  fagen  roürde. 
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delle  quali  una  volgendo  gli  ocdii  verso  me,  e  diiaman- 
domi  per  nome  disse  queste  parole:  ,,A  die  fine  ami  tu 
questa  tua  donna,  poidiè  tu  non  puoi  la  sua  presenza 
sostenere?  Dilloci,  die  certo  il  fine  di  cotale  amore  con* 
viene  die  sia  novissimo/'  E  poidiè  m'ebbe  dette  queste 
parole,  non  solamente  ella,  ma  tutte  le  altre  comincia- 
rono ad  attendere  in  vista  la  mia  risponsione.  Allora 
dissi  loro  queste  parole:  „Madonne,  Io  fine  del  mio  amore 
fu  già  il  saluto  di  questa  donna,  forse  di  cui  voi  inten- 
dete/ ed  in  quello  dimorava  la  beatitudine,  die  era  fine 
di  tutti  i  miei  desidera.  Ma,  poidiè  le  piacque  di  negarlo 
a  me.  Io  mio  signore  Amore,  la  sua  mercede,  ha  posta 
tutta  la  mia  beatitudine  in  quello  die  non  mi  puote  venir 
meno."  Allora  queste  donne  cominciaro  a  parlare  tra 
loro:  e  siccome  talor  vedemo  cader  l'acqua  misdiiata 
di  bella  neve,  così  mi  parea  udire  le  loro  parole  misdiiate 
di  sospiri.  E  poidiè  alquanto  ebbero  parlato  tra  loro,  mi 
disse  andie  questa  donna  die  prima  m'avea  parlato  queste 
parole:  „Noi  ti  preghiamo,  die  tu  ne  dica  ove  sta  questa 
tua  beatitudine."  Ed  io  rispondendole,  dissi  cotanto:  „In 
quelle  parole  die  lodano  la  donna  mia!"  Ed  ella  rispose: 
„Se  tu  ne  dicessi  vero,  quelle  parole,  die  tu  n'hai  dette 
notificando  la  tua  condizione,  avresti  tu  operate  con  altro 
intendimento."  Ond'io  pensando  a  queste  parole,  quasi 
vergognoso  mi  partii  da  loro;  e  venia  dicendo  tra  me 
medesimo:  „Poidiè  è  tanta  beatitudine  in  quelle  parole 
die  lodano  la  mia  donna,  perdiè  altro  parlare  è  stato  il 
mio?"  E  però  proposi  di  prendere  per  materia  del  mio 
parlare  sempre  mai  quello  die  fosse  loda  di  questa  gen- 
tilissima. E  pensando  a  ciò  molto,  pareami  avere  im- 
presa troppo  alta  materia  quanto  a  me,  sicdiè  non  ardia 
di  cominciare.  E  cosi  dimorai  alquanti  dì  con  desiderio 
di  dire  e  con  paura  di  cominciare. 
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Qiod)  andre  fprQd)en  unter  fid),  oon  denen  eine,  —  den 
^litf  mir  3ugen)Qndt,  —  mid)  beim  Qìamen  rief:  „QDes» 
balb  nur  licbft  du  diefe  deine  §ernn,  roenn  du  dod)  nidjt 
imftande  bift,  ibre  Oegenroart  ju  ertragen?  So  fag'  es  uns, 
denn  fid)erlid)  mu^  foldjer  Ciebe  Cnd3iel  ein  ganj  neues 
fein!"  ^nd  da  fie  fo  3u  mir  gefprod)en,  begannen  alle  mit 
ibr  auf3umerfen  und  meine  Antroort  ab3uroarten.  ^a  fprad) 
id)  alfo:  „Cdle  Jrauen,  due  Cnd3iel  meiner  £iebe  mar  ja 
nur  der  ©rufe  non  jener  ^vau,  die  Obr  oiellcid)t  im  Sinne 
babt;  in  ibm  mar  meine  gan3e  Seligkeit  entbalten,  die  fd)on 
der  ©ipfel  meiner  QDünfcbe  mar.  ^od)  da  es  ibr  gefiel, 
(bn  mir  3U  roeigern,  bat  mir  der  öott  der  Cicbe,  dant 
feiner  ©nade,  all  meine  Seligfeit  in  das  gelegt,  mas  nimmer 
mir  gefd)mdlert  roerden  Pann."  ^arob  begannen  diz  Jrauen 
unter  fid)  3u  fpred)cn,  —  und  roie  3un)eilen  QRegen  fallt, 
mit  roeicbem  Sd)nee  gemifdjt,  fo  fdjienen  ibre  QDorte  mir 
gemifd)t  mit  Seuf3ern.  Q'Iacbdem  fie  alfo  einige  QDorte  unter 
fid)  geroed)felt,  fagt'  jene,  die  3uerft  3U  mir  geredet:  „QDir 
bitten  did),  —  fprid),  —  roorin  beftebt  denn  diefe,  deine  Selig* 
feit?"  Qlnd  id)  gab  dies  3ur  Antroort:  „3n  den  Qüorten, 
pie  meiner  §crrin  Cob  oerfündenl"  Qlnd  fie  entgegnete: 
„Spród)eft  du  rcabr  3U  uns,  fo  müfetcft  du  das,  mas  du 
gefd)rieben,  um  deinen  3"f^önd  Qar3ulegen,  in  andrem 
Sinne  au8gcfprod)en  boben."  QDorauf  id),  ibre  QDorte  über* 
denfend,  mid)  faft  befd)dmt  con  ibnen  trennte  und  mit 
mir  felber  red)tete:  „Ciegt  fooiel  Scligfeit  in  jenen  QDor« 
tcn,  die  meine  ßerrin  prcifcn,  roie  fonnte  id)  da  jemals 
andre  äußern?"  *^nd  id)  befcblofe  fortan  3um  QDorrourf 
meiner  QDcrfe  nur  das  3U  ncbmen,  roas  meiner  £ieblid)ftcn 
3u  Cob  und  Preis  gereid)te.  ^a  id)'6  des  öfteren  über* 
'dad)te,  fd)ien  mir's,  als  bótte  id)  mid)  all3U  b^b^r  ^»nge 
unterfangen,  fo  da^  id)  es  nid)t  roagte  3u  beginnen.  So 
blieb  id)  ein  paar  Tage  fd)roanfend  3roifd)en  dem  QDer« 
langen  mid)  aus3ufpred)en  und  der  5^urd)t  oor  dem  Q3e* 
ginnen. 
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Avvenne  poi  che,  passando  per  un  cammino,  lungo  il 
quale  correva  un  rio  molto  diiaro  d'onde,  giunse  a  me 
tanta  volontà  di  dire,  che  cominciai  a  pensare  il  modo 
ch'io  tenessi.  E  pensai  che  parlare  di  lei  non  si  conveniva, 
se  non  die  io  parlassi  a  donne  in  seconda  persona:  e 
non  ad  ogni  donna,  ma  solamente  a  coloro  che  sono 
gentili  e  non  sono  pure  femmine.  Allora  dico,  die  la  mia 
lingua  parlò  cjuasi  come  per  se  stessa  mossa,  e  disse: 
„Donne,  di 'avete  intelletto  d'amore . .  "  Queste  parole  io 
riposi  nella  mente  con  grande  letizia,  pensando  di  pren* 
derle  per  mio  cominciamento.  Onde  poi  ritornato  alla 
sopradetta  cittade,  e  pensando  alquanti  dì,  cominciai  una 
canzone  con  cjuesto  cominciamento,  ordinata  nel  mo'-lo 
che  si  vedrà  di  sotto.  La  canzone  cominciai  così: 


Donne,  di'avete  intelletto  d'amore, 
io  vo'  con  voi  della  mia  donna  dire/ 
non  perdi'  io  creda  sua  lauda  finire, 
ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Jo  dico  che,  pensando  il  suo  valore. 
Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire, 
che,  s'io  allora  non  perdessi  ardire, 
farei,  parlando,  innamorar  la  gente. 
Ed  io  non  vo'  parlar  sì  altamente, 
(he  divenissi,  per  temenza  vile,- 
ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
a  rispetto  di  lei  leggeramente, 
donne  e  donzelle  amorose,  con  vui, 
die  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  il  divino  Intelletto, 
e  dice:  „Sire  nel  mondo  si  vede 
maraviglia  nell'  atto,  die  procede 
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Cinftmale  begab  es  fid),  do^  id)  auf  einem  Pfade  Idngö 
cince  filbcrBaren  Q3ad)eö  b»nfd)ritt.  ^a  überfam  mid)  fold)c 
?u(t  im  Qleim   ju  reden,   da^  id)  begann,   die  Art  und 

leife  3U  bedenken,  in  der  fid)'8  fd)i(fen  roürde.  Qlnd  id) 
p  dad)te,  es  ginge  roobl  nid)t  an  3U  il)r  ju  reden,  roenn  id) 
mid)  nid)t  an  andre  grauen  als  IHittlerinnen  wendete, 
und  nid)t  an  alle  Jrauen,  fondern  nur  an  die,  fo  edelen 
©emüts,  und  nid)t  nur  QDeiber  find.  Va  fprad)en  meine 
Cippen,  mie  Don  felbft  bcrocgt:  „3\)v  liebesPund'gen  Jrau'n, 
3ur  Cieb'  geboren  .  .  ."  5)icfe  Qüorte  prägte  id),  frobge* 
ftimmt,  meinem  öedäd)tnis  ein,  da  id)  fie  3um  Q3eginn 
der  Q)crfe  nehmen  rooUte.  Sobald  id)  dann  3ur  Stadt  3U« 
rü(fgefel)rt  und  einige  Tage  nad)gedad)t,  begann  id)  mit 
jenen  QDorten  alfobald  ein  2ied,  in  Art  und  QDeife  n)ol)N 
geordnet,  fo  mie  folgt,  '^nd  es  b^bt  an: 

3\)V  liebeoPund'gen  Jrau'n,  3ur  Cicb'  geboren, 
la^t  meiner  §errin  Cob  Dor  Cud)  mid)  fingen,  — 
nid)t  roeil  id)  glaub'  es  Ponntc  mir  gelingen; 
id)  roill  nur  lofen,  mas  mein  Öer3  empfindet. 
§ab'  id)  ibr  Q3ild  in  mir  b2i^ùufb^fd)rooren, 
fùbl'  id)  fo  föfe  mid)  in  der  Ciebe  Sd)lingen, 
dafe,  roenn  nid)t  ^ut  und  Kraft  oerloren  gingen, 
mein  Cied  die  Qüelt  3ur  Ciebe  b^tt'  ent3Ündet. 
So  fei  es  leife  nur  und  fad)t  oerfündet, 
auf  da&  nid)t  unge3iemend  id)  erfd)eine, 
^efingen  roill  id)  ibres  Qücfens  Oleine 
fo  3art,  roie  Cbrfurd)t  mir  die  S^nge  bindet. 
3br  edlen  ?rau'n,  ibr  3Kddd)en,  bort  mid)  an, 
denn  Cud)  alleine  fei  es  fund  getan. 

Cin  Cngel  ©ottes  fprid)t  3um  bód)ften  QDefen: 
„Sieb,  è^^^i  —  ouf  Crden  QDunder  fid)  begeben 
fraft  einer  Seele,  deren  ird'fd)eo  i?eben 
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da  un  'anima,  che  fin  quassù  rfspicnde. 

Lo  cielo,  die  non  have  altro  difetto 

die  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  diiede!"  — 

E  ciascun  santo  ne  grida  mercede/ 

sola  pietà  nostra  parte  difende. 

Che  parla  Iddio,  die  di  madonna  intende: 

„Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace, 

die  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 

là,  ov'è  alcun  die  perder  lei  s'attende, 

e  die  dirà  nell'  Inferno,  a'  malnati: 

„Jo  vidi  la  speranza  de'  beati!"  — 

Madonna  è  desiata  in  sommo  cielo: 

or  vo'  di  sua  virtù  farvi  sapere. 

Dico:  qual  vuol  gentil  donna  parere 

vada  con  lei/  die  quando  va  per  via, 

gitta  ne'  cor  villani  Amore  un  gelo, 

per  die  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  pèrcj 

e  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere 

diverrìa  nobil  cosa,  o  si  morrìa: 

E  quando  trova  alcun  die  degno  sia 

di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtute/ 

die  gli  avvien  ciò  die  gli  dona  salute, 

e  sì  l'umilia  di'ogni  offesa  oblia. 

Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato, 

die  non  può  mal  finir  dii  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor;  „Cosa  mortale 
come  esser  può  sì  adorna  e  sì  pura?"  — 
Poi  la  riguarda,  e  fra  se  stesso  giura, 
die  Dio  ne  intende  di  far  cosa  nuova. 
Color  di  perle  ha  quasi  in  forma,  quale 
conviene  a  donna  aver,  non  fuor  misura: 
Ella  è  quanto  di  ben  può  far  natura/ 
per  esempio  di  lei  beltà  si  prova. 
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röcfftrüblet  \A)on  l)erauf  ju  unfren  §óben. 
Sie  fcl)lt  uns;  ift  3um  Rimmel  ouserlcfen; 
oom  §errn  erbitten  mir,  fie  une  ju  geben!"  — 
—  Sid)  il)r  3U  einen,  Ift  der  ^eil'gen  Streben; 
QU8  ©node  nur  bleibt  (ic  une  nod)  beftel)en. 
^nd  öott?  Qüefe  bat  Cr  fid)  mit  (br  oerfeben? 
„öeliebte,  duldet,  do^  nad)  meinem  Qüillen 
ouf  Crden  fie  ibr  Sd)icffal  mog*  erfüllen, 
roo  einer  bangt,  fie  fid)  geraubt  ju  feben, 
der  in  der  ^ó\V  einft  3u  den  Sündern  fprid)t: 
„3cb  fab  der  Sel'gen  Hoffnung  und  ibr  Cicbtl"  — 

^örroabr,  fie  ift  oom  gimmel  auoerlefen, 

drum  roill  oon  ibrer  Xugend  id)  je^t  fagen: 

„^ie  fid)  an  ibre  Seite  würde  roagen, 

die  3Kaid  erftrablt  üor  allen  andren  Jrauen. 

Crftarrung,  —  fd)auernd,  —  trifft  dae  ^er^  des  Q3ófen; 

nid)te  Scbled)te8  darf  fid)  da  an'ö  Cicbt  mebr  roagen; 

und  roer  da  fonnte  ibren  Q3li(f  ertragen, 

der  roürd'  ein  Q3effrer,  oder  ftürb'  im  Sd)auen. 

^nd  traf  fie  Cinen,  roürdig,  ibm  3u  trauen, 

dem  roürde  reid)er  ©naden  TRa^  3uteil, 

dafe  ^emut  ib"  erfüllt'  3U  feinem  §eil, 

ibm  jedes  Seelenleid  blnroeg3utauen. 

Vod)  ©Ott  nerlieb  ib^  aud)  nod)  grófe're  §uld: 

3u  roem  fie  fpricbt;  dem  fc^roindet  alle  Sd)uld. 


So  fpricbt  die  Ciebe:  „QDie  fann  ficb's  begeben, 
dafe  Sterblid)em  fo  §ebre8  inneroobne?"  — 
und  fcbroört,  da^  ©ott  auf  feinem  ^immelstbrone 
fie  fd)uf  ale  neufte  %kx  in  feinem  Q^eid)e. 
Q3on  einem  ©lan3,  —  roie  Perlen  matt,  —  umgeben^ 
fo  ftrablt  fie  milde,  —  aller  9^rauen  Krone. 
Sie  bildete  Q^atur  fid)  felbft  3um  Cobne; 
an  ib^  ward  Scbonbeit  felbft  ficb  3um  Q)erqleict)c 
5).n.C.  4. 
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Degli  occhi  suoi,  come  ch'ella  gli  muova, 

escono  spirti  d'amore  infiammati, 

(he  fieron  gli  occhi  a  qual  che  allor  la  guati, 

e  passan  sì  die'I  cor  ciascun  ritrova. 

Voi  le  vedete  Amor  pinto  nel  riso, 

ove  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  parlando 
a  donne  assai,  quando  t'avrò  avanzata: 
Or  t'ammonisco,  perch'io  t'ho  allevata 
per  figliuola  d'Amor  giovane  e  piana 
(he  dove  giugni,  tu  dichi  pregando: 
„Insegnatemi  gir,  ch'io  son  mandata 
a  cjuella  di  cui  loda  io  sono  ornata." 
E  se  non  vogli  andar,  siccome  vana, 
non  ristare  ove  sia  gente  villana: 
Ingegnati,  se  puoi,  d'esser  palese 
solo  con  donna  o  con  uomo  cortese, 
(fie  ti  merranno  per  la  via  tostana. 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei, 
raccomandami  a  lor  come  tu  dèi. 
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Appresso  che  cjuesta  canzone  fu  alquanto  divulgata  fra 
le  genti  conciofossecosaché  alcuno  amico  l'udisse,  vo- 
lontà Io  mosse  a  pregarmi  ch'io  gli  dovessi  dire  che  è 
Amore,  avendo  forse,  per  le  udite  parole,  speranza  di 
me  oItre(hè  degna.  Ond'io,  pensando  che  appresso  di  cotal 
trattato,  bello  era  trattare  alcuna  cosa  d'Amore,  e  pen- 
sando che  l'amico  era  da  servire,  proposi  di  dire  parole 
nelle  quali  io  trattassi  d'Amore/  e  dissi  allora  questo 
sonetto,  lo  (piai  comincia: 
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Sie  blicFt,  —  und  Ciebcegcifter,  —  flammcn9lcid)e/  — 

entfprübcn  ibrer  Augen  fünftem  Ceud)ten, 

und  alle,  deren  Q3licfe  fie  erreid)ten, 

find  tief  getroffen,  roic  non  einem  Streid)e. 

^ie  Cicbe  ftroblt  au8  ibrem  Angefid)t; 

fie  an3ufd)Qu'n  oermogft  du  darum  nid)t. 

THein  Cied,  id)  roeife,  du  mad)ft  je^o  die  Q'^unde 
bei  Dielen  Jrauen,  rocnn  du  mir  entrücPt. 
So  merf  —  du  gebeft  uon  mir,  —  roobl  gefd)icft,  — 
ale  Pfand  der  Ciebe,  anmutreid)  gedicben. 
Sag',  roo  du  anpocbft,  mit  befcbeidnem  IRunde: 
„Qüeift  mid)  3U  ibr,  }u  der  id)  au8gefd)i(ft; 
3U  ibr,  mit  deren  Cob  id)  reid)  gefd)mùcft." 
5)od)  roillft  du  nid)t  umfonft  dee  QDegee  3ieben, 
mu&t  roeit  du  alle  niedren  Seelen  flieben. 
3d)  rat'  dir  gut,  geb'  nur  3U  edlen  grauen 
und  edlen  2Kdnnern,  denen  du  fannft  trauen, 
dafe  fcbnellften  QDcgee  Qüeifung  fie  dir  lieben. 
5)ort  roobnt  die  Cicb',  —  dort  faffe  bei  ibr  S^ufel 
Tu  deine  Pflicbt;  —  entbiete  meinen  ©rufe!" 
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Qiad)dcm  diee  Cied  oielfad)  oerbreitet  mar,  traf  fid)*6, 
dafe  aud)  ein  freund  ee  borte,  und  darauf  bin  mid)  bat, 
ibra  dod)  3U  fagen,  roae  Ciebe  fei,  da  er  nad)  dem  Oe* 
borten  §offnung  \)CQtt,  mt\)v,  und  über  mein  QDerdienft 
binane,  oon  mir  3U  nernebmen.  3d)  überlegte,  dafe  nad) 
diefem  Crguffe  ee  reÌ3t)oll  fein  muffe,  aud)  über  £iebe 
fclber  etroae  3U  oerf äffen,  und  dafe  ce  rooblgetan,  dem 
freunde  mid)  gefällig  3U  erroeifen;  und  da  befd)lo6  ià)^ 
über  „Ciebe"  ein  ©edid)t  3u  mad)cu  und  fd)rieb  dice  So» 
nett,  dae  anbebt: 
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Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa, 
sì  com'  il  Saggio  in  suo  dittato  pone/ 
e  così  esser  Tun  senza  l'altro  osa, 
com'  alma  razionai  senza  ragione. 

Fagli  natura,  quando  è  amorosa. 
Amor  per  sire,  e'I  cor  per  sua  magione, 
dentro  alla  qual  dormendo  si  riposa 
talvolta  brieve,  e  tal  lunga  stagione. 

Beltate  appare  in  saggia  donna  pui, 

che  piace  agli  ocdii  sì,  die  dentro  al  core 

nasce  un  desio  della  cosa  piacente, 

e  tanto  dura  talora  in  costui, 

die  fa  svegliar  lo  spirito  d'Amore. 

—  E  simil  face  in  donna  uomo  valente.  — 

21 
Poidiè  trattai  d'Amore  nella  soprascritta  rima,  vennemi 
volontà  di  dire  andie  in  lode  di  questa  gentilissima  parole, 
per  le  quali  io  mostrassi  come  si  sveglia  per  lei  quest' 
amore,  e  come  non  solamente  lo  sveglia  là  ove  dorme, 
ma  là  ove  non  è  in  potenza  ella  mirabilmente  operando 
Io  fa  venire.  E  dissi  allora  questo  sonetto: 


Negli  ocdii  porta  la  mia  donna  Amore/ 
per  die  si  fa  gentil  ciò  di'  ella  mira: 
Ov'  ella  passa,  ogni  uom  ver  lei  si  gira, 
e  cui  saluta  fa  tremar  lo  core, 

siedle,  bassando  il  viso,  tutto  smore, 
e  d'ogni  suo  difetto  allor  sospira: 
fuggon  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira: 
Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 
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„2Kit  2kV  ift  ftete  e(n  edel  §er3  üerbundcn/' 
der  Qüeifc  fpri(l)t;  —  roenn  Jedes  ftünd'  allein, 
fo  roürd'  ee  roefenloe,  —  ein  Qflid)t8,  —  befunden, 
a\e  roollt'  QDerftandee  bar  die  Seele  fein. 

Qlnd  liebend  bettet  leif  in  ftillen  Stunden 
Q'lQtur  den  Ciebeegott  in's  §er3  bi^^i"- 
Cr  rul)t,  —  dod)  wird  fid)  feine  7Raà)t  befunden; 
bald  fd)nell,  —  bald  3Ógernd  ftellet  fic  fid)  ein. 

^ie  Sd)ónbeit  nabt  in  QDeibee  ^uldgeftalt, 
cnt3Ü(ft  dae  Auge  erft,  erregt  QDerlangen, 
^egebren,  Sebnfucbt,  die  fic  }^o\à  entflammen. 

Sie  lüecfen  beil'ger  Ciebe  Allgcroalt, 

die  gottgefandten  ©eift  in  fid)  empfangen.  — 

—  Qlnd  fo  f übrt  Ciebe  3Kann  und  QDcib  3ufammen.  — 


21 
Qftad)dem  id)  fo,  in  oben  angefübrten  Q^eimen  über  die 
Ciebe  mid)  geäufeert  b^^^^/  überFam  ee  mid),  3um  Cobc 
meiner  Cieblid)ften  au83ufprcd)cn,  mie  febr  fie  imftande  fei, 
diefe  Ciebe  3u  erroecfcn.  Qlnd  nid)t  allein  oermag  fie,  fic 
3u  roecfen,  dort,  roo  fie  fd)lummert,  —  nein,  —  aud)  dort, 
IDO  fie  nod)  nid)t  norbanden,  oermag  fie,  fie  durd)  QDunder« 
fraft  b2rDor3urufen.  Qlnd  id)  begann  alfo; 

^ie  Ciebe  roobnt  in  meiner  §errin  Q3licFen, 
und  fie  Derfd)(5nt  damit,  roae  fie  betrad)tet. 
QDo  fic  aud)  gebt,  ein  Jeder  fie  bead)tet, 
und  roen  fie  grüfet,  defe  f)er3  mufe  fie  berücPen. 

Cr  beugt  fid),  —  feine  Mangel  ibn  bedrücfen; 
—  er  füblt  oon  feinem  Qlnroert  fid)  umnad)tet, 
und  3orn  und  §ocbmut  er  fortab  oerad)tet.  — 
O  b^^f^t  mir,  roenn  mir  ibt  Cob  foli  glöifcn. 
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Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
nasce  nel  core  a  dii  parlar  la  sente/ 
ond'è  beato,  dii  prima  la  vide. 

Quel  di'ella  par  quand'  un  poco  sorride, 
non  si  può  dicer  né  tener  a  mente, 
sì  è  nuovo  miracolo  gentile. 

22 
Appresso  ciò  non  molti  dì  passati  <siccome  piacque  al 
glorioso  Sire,  lo  quale  non  negò  la  morte  a  sè>,  colui 
di'era  stato  genitore  di  tanta  maraviglia,  quanta  si  vedeva 
ch'era  quella  nobilissima  Beatrice,  di  questa  vita  uscendo 
se  ne  gìo  alla  gloria  eternale  veracemente.  Onde,  con* 
ciossiadìè  cotale  partire  sia  doloroso  a  coloro  die  riman- 
gono, e  sono  stati  amici  di  colui  che  se  ne  va/  e  nulla 
sia  così  intima  amistà,  come  quella  da  buon  padre  a 
buon  figliuolo,  e  da  buon  figliuolo  a  buon  padre/  e  questa 
donna  fosse  in  altissimo  grado  di  bontade,  e  lo  suo  padre 
<siccome  da  molti  si  crede,  e  vero  è>  fosse  buono  in 
alto  grado/  manifesto  è  die  questa  donna  fu  amarissì* 
mamente  piena  di  dolore.  E  conciossiacosaché,  secondo 
l'usanza  della  sopradetta  cittade  donne  con  donne  e  uomi* 
ni  con  uomini  si  adunino  a  cotale  tristizia,  molte  donne 
s'adunaro  colà  ove  questa  Beatrice  piangeva  pietosamente. 
Ond'io,  veggendo  ritornare  alquante  donne  da  lei,  udii 
lor  dire  parole  di  questa  gentilissima,  com'ella  si  lamen- 
tava. Tra  le  quali  parole  udii  come  dicevano:  „Certo, 
ella  piange  sì,  die  cfuale  la  mirasse  dovrebbe  morire  di 
pietade/'  Allora  trapassarono  cjueste  donne,  ed  io  rimasi 
in  tanta  tristizia,  die  alcuna  lagrima  talor  bagnava  la 
mia  faccia,  ond'io  mi  ricopria  con  pormi  spesse  volte  le 
mani  agli  occhi.  E  se  non  fosse  di 'io  attendea  andie  udire 
di  lei  (perocché  io  era  in  luogo  onde  ne  giano  la  maggior 
parte  delle  donne  che  da  lei  si  partiano),  io  men  sarei 
nascono  incontanente  die  le  lagrime  m'aveano  assalito. 
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VùB  §cr3  erbebt  bei  il)rer  Ql^ede  Sd)Qllc 
(n  §ojfnung,  ^emut  und  in  füfeem  Qfleigen. 
3um  erftenmal  fie  fd)au'n;  ift  öimmelsroonne! 

Qlnd  roenn  fie  ftrablt  in  ibres  Cdcfeelne  Sonnei 
oerfagen  QDorte  und  die  Sinne  fd)n)eigen.  — 
^ies  \)t\ivt  QDunder  überrodltigt  olle.  — 

22 
Ce  rooren  nod)  nic^t  allsu  oiele  Tage  danod)  oergangen, 
ole  ee  dem  l)ód)ften  §erm,  der  fid)  dem  Tode  felber  nid)t 
üerfngt,  —  gepel,  —  den,  der  Cr3euger  aller  diefer  QDundcr 
roar,  die  man  in  ^eatricen  fai)  oereinigt,  —  aus  diefem 
Ceben  ju  fid)  3ur  ero'gen  Scligfeit,  ab3uberufen.  Qlnd  roie 
nun  fold)e  Trennung  fd)on  fd)mer30oll  ift  für  die  3urù(f» 
gebliebenen,  die  dem  ^al)ingefd)iedenen  freund,  —  und  da 
ee  feine  innigere  Jrcundfdiaft  gibt  alö  die,  fo  3n)ifd)en 
einem  guten  QDater  und  'nem  guten  Kinde,  —  und  einem 
guten  Kinde  und  deffcn  guten  QDater  lebt,  —  und  roeil  3u* 
dem  meine  §errin  in  l)ód)ftem  TRa^t  gütig  mar,  und  fol» 
d)e8  —  ('s  ift  roabr,  und  roird  non  oielen  glaubhaft  bc« 
3eugt)  —  aud)  ibremODater  inbobem©radenad)3urùbmen, — 
fo  ift  eö  Qar,  dafe  meine  §errin  non  tiefftem  Sd)mer3e  mar 
erfüllt.  Qlnd  da  es  Q3raud)  in  unfrer  Stadt,  dafe  Jrauen 
mit  grauen  und  3Tldnner  mit  ^Hannern  fid)  oereinigen  an* 
Idfelid)  fold)er  Trauer,  begaben  fid)  gar  oiele  grauen  dort* 
bin,  roo  beatrice  fo  mitleidroürdig  roeinete.  5)a  fab  id) 
einige  grauen  auf  dem  Q^ü(fn)eg  non  ibr  und  borte  fie  oon 
meiner  §olden  fagen,  roie  fie  Qage.  Q)on  ibren  Qüorten 
fonnte  id)  diefe  unterfd)eiden  :  „©eroi^/  ibr  Jammer  ift  fo 
grofe,  dafe,  roer  fie  fiebt,  oorlKitleid  fd)ieroergebenmü6te." 
^rauf  gingen  diefe  Jrau'u  oorüber.  3d)  blieb  3urücf,  gan3 
Traurigkeit,  dafe  Tränen  mir  das  AntU^  netten,  und  id) 
3U  öfteren  3Kalen  mir  mit  der  §and  die  Augen  de(fen 
mufete.  "^nd  mar'  es  nid)t  geroefen,  da§  id)  nod)  mebr  non 
ju  ibr  boten  roünfd)te,  (da  icb  mid)  grad  an  einem  pia^ 
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E  però  dimorando  ancora  nel  medesimo  luogo,  donne 
andie  passar©  presso  di  me,  le  quali  andavano  ragio* 
nando  e  dicendo  tra  loro  queste  parole:  „Chi  dee  mai 
esser  lieta  di  noi  die  avemo  udito  parlare  questa  donna 
così  pietosamente?''  Appresso  costoro  passarono  altre, 
che  veniano  dicendo:  „Questi  die  quivi  è,  piange  né  più 
né  meno,  come  se  l'avesse  veduta  come  noi  l'avemo." 
Altre  poi  diceano  di  me:  /,Vedi  questo  die  non  pare 
esso/  tal  è  divenuto."  E  così  passando  queste  donne, 
udii  parole  di   lei  e  di  me  in  questo  modo  die  detto  é. 

Ond'io  poi  pensando,  proposi  di  dire  parole,  acciocdié 
degnamente  avea  cagione  di  dire,  nelle  quali  io  condiiu- 
dessi  tutto  ciò  die  udito  avea  da  queste  donne.  E  però 
die  volontieri  le  avrei  domandate,  se  non  mi  fosse  stata 
riprensione,  presi  materia  di  dire,  come  se  io  le  avessi 
domandate  ed  elle  m'avessero  risposto.  E  feci  due  so- 
netti/ die  nel  primo  domando  in  quel  modo  die  voglia 
mi  giunse  di  domandare/  nell'  altro  dico  la  loro  risposta, 
pigliando  ciò  di'io  udii  da  loro  siccome  Io  m'avessero 
detto  rispondendo. 


„Voi,  die  portate  la  sembianza  umile, 
cogli  ocdii  bassi  mostrando  dolore, 
onde  venite,  die'l  vostro  colore 
par  divenuto  di  pietà  simile? 

Vedeste  voi  nostra  donna  gentile 
bagnata  il  viso  di  pianto  d'amore? 
Ditelmi,  donne,  die  mei  dice  il  core, 
perdi'io  vi  veggio  andar  senz'  atto  vile. 

E  se  venite  da  tanta  pietate, 
piacciavi  di  restar  qui  meco  alquanto, 
e  quel  die  sia  di  lei,  noi  mi  celate! 
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befand,  an  dem  die  tneiften  Jrau'n  üorüber  mußten,  die 
beC  i\)V  geroefen)  —  dann  \)änt  id)  mid)  gleid)  nerborgen; 
fo  febr  roard  id)  oon  Tränen  übermannt.  Alfo  oer^arrt*  id) 
nod)  auf  meinem  pia^e.  Va  gingen  Jrauen  did)t  an  mir 
oorüber,  die  fprad)en  alfo  unter  fid):  „QDer  Don  uns  tonnte 
tüicder  b^it«'^  \^^^i  tiad)dem  mir  diefe  3^rau  in  ibrem  tiefen 
£eide  böben  Sagen  feben?"  5)rauf  famen  andere,  die  fpra» 
d)en:  „^er  \)\ct,  der  meint  nid)t  roeniger,  als  roenn  er  fie 
gefeben  b^tte,  fo  mie  mir!"  Qiod)  andre  fagten  dies  oon 
mir:  „^er  fd)eint  nid)t  mcbr  er  felbft;  fo  bot  er  fid)  Der» 
ändert!"  —  3n  diefer  QDeife  borte  id)  die  Jrauen,  die  oor« 
über  gingen,  fid)  über  fie  und  mid)  in  QDorten  du^ern. 
Vae  gab  mir  den  ©cdanfen  ein,  —  und  würdigen  ©rund 
glaubt'  id)  da3u  3U  boben,  —  all  das,  roae  id)  oon  jenen 
3^rauen  b^^e  fagen  boren,  —  3ufammen  3U  faffen  in  ge- 
bundene Qlede.  *^nd  da  id)  gar  3u  gerne  fie  befragt,  — 
roenn  id)  nid)t  Abroeifung  oon  ibnen  befürd)tet  batte,  —  nabm 
id)  QDeranlaffung  mid)  fo  3U  ftellen,  ab  bdtt'  id)  fie  ge« 
fragt,  und  fie,  —  fie  bitten  Q^ed'  und  Antroort  mir  ge« 
ftanden.  3d)  fdirieb  3roei  Sonene:  im  erften  frage  id)  fo, 
roie  id)  gern  roillene  rodr'  geroefen  fie  3U  fragen;  im  3roeiten 
gebe  id)  das,  roae  id)  fie  babe  fagen  boren,  ale  ibre  Antroort: 

,ß\)V,  die  %v  mit  gefenftem  Raupte  fd)reitet, 
die  fd)mer3erfüllten  Augen  obne  Cid)t; 
roie  fommt'e,  dafe  über  Cuer  Angefid)t 
das  3Ttitleid  feine  bleicbe  Jarbe  breitet? 

§abt  Ob^  <ii«  \)o\^c  §errin  ftill  geleitet, 

au8  deren  Aug'  die  Xrdnenquelle  brid)t? 

O  fprecbt,  3br  grauen,  und  oerbeblt  mir'e  nid)t, 

da  3\)v  fo  trauerooll  oorüber  gleitet. 

Qlnd  fommt  %v  ber  oon  alfo  großem  QDebe, 
oerroeilt  bei  mir,  —  i(^  bitt'  Cud)  !  All  mein  QDäbnen 
gilt  ja  nur  ibt  und  dem,  roae  ibr  gefd)ebe. 
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Jo  veggio  gli  ocdìi  vostri  c'hanno  pianto, 

e  vcggiovi  tornar  sì  sfigurate, 

dìcì  cor  mi  trema  di  vederne  tanto." 


,Se'  tu  colui  c'hai  trattato  sovente 
di  nostra  donna,  so!  parlando  a  nui? 
Tu  rassomigli  alla  voce  ben  lui, 
ma  la  figura  ne  par  d'altra  gente. 

E  perdìè  piangi  tu  sì  coralmente 
che  fai  di  te  pietà  venir  altrui? 
Vedestù  pianger  lei,  die  tu  non  pui 
punto  celar  la  dolorosa  mente? 

Lascia  piangere  a  noi,  e  triste  andare, 
<e'  fa  peccato  dii  mai  ne  conforta), 
die  nel  suo  pianto  l'udimmo  parlare. 

Ella  ha  nel  viso  la  pietà  sì  scorta, 
die  qual  l'avesse  voluta  mirare, 
sarebbe  innanzi  lei  piangendo  morta. 

23 
Appresso  ciò  pocdii  dì,  avenne  die  in  alcuna  parte 
della  mia  persona  mi  giunse  una  dolorosa  infermitade, 
ond'io  soffersi  per  nove  dì  amarissima  pena/  la  quale  mi 
condusse  a  tanta  debolezza,  die  mi  convenia  stare  come 
coloro  i  quali  non  si  possono  muovere.  Jo  dico  die  nel 
nono  giorno,  sentendomi  dolore  intollerabile,  giunsemi  un 
pensiero,  il  quale  era  della  mia  donna.  E  quando  ebbi 
pensato  alquanto  di  lei,  io  ritornai,  pensando,  alla  mia 
debiletta  vita,  e  veggendo  come  leggero  era  lo  suo  du- 
rare, ancora  die  sana  fosse,  cominciai  a  piangere  fra  me 
stesso  di  tanta  miseria.  Onde  sospirando  forte,  fra  me 
medesimo  dicea:  „Di  nece$sità  conviene  die  la  gentilissima 
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Qüeb  mir!  3n  Curen  Augen  fd)iinmcni  Xräncti> 
3\}x  tücndet  Cud),  damit  (d)  fic  nici)t  febe;  — 
das  5cr3  ersittert  mir  in  Sorg'  und  Sebnen." 


„^ift  du'ö,  de&  §er}  roir  oft  fd)on  borten  fingen 
oon  unfrer  §errin  Preie,  oon  ibr  nur  fügend? 
QDir  feb'n  did),  — -  fremde,  ernfte  Söge  tragend, 
roenn  aud)  die  Stimme  une  nertraut  roill  Bingen. 

QDeb,  anderen  roill  fd)ier  das  §er3  3erfpringen; 
da  du  fo  fcbmer33erriffen  und  fo  Sagend.  — 
Sabft  ib^^n  öram  du,  —  alles  überragend, 
dafe  du  den  deinen  nimmer  fonnt'ft  be3roingen? 

Qlns  3iemt  die  Trauer!  Cafe  uns  weitergeben I 
Qflie  tonnte  Xroft  oon  dir  3U  uns  gelangen! 
QDir  boten  fie  in  ibrem  Ceid  gefeben, 

das  Antli^,  das  des  Sd)mer3es  3Kal  empfangen. 
QDer  dies  gefcbaut,  dem  fönnt'  es  roobl  gefcbeben 
3U  roünfcben,  er  rodr'  aud)  oon  binnen  gangen." 


23 
^ad)  diefem  roaren  roenig  Tage  erft  oergangcn,  da  roard 
oon  fórperlid)em  Qlbel  id)  befallen.  9ieun  Tage  mufete  icb 
beftige  Sd)mer3en  leiden  und  rourde  dadurd)  fo  gefcbrodd)t, 
dafe  id)  nid)t  mebr  imftande  roar,  mid)  3U  beroegen.  Va,  — 
als  am  neunten  Tage  mid)  die  Sd)mer3en  unertrdglid)  qudU 
ten,  mufet'  id)  an  meine  §errin  denfen.  Qlnd  die  öedanfen 
wanderten  oon  ibr  3urù(f  3U  mir,  3U  meinem  £eben,  das 
gar  fo  gebred)lid).  3d)  fab,  roie  feine  ^auer  dod)  fo  ?ur3, 
felbft  bei  gefundem  Ceibe,  und  meinte  über  fooiel  Clend 
Dor  mid)  bin.  ^nd  tief  auffeuf3end  fprad)  id)  3U  mir  felbft: 
„Qüird  nid)t  aud)  Q3eatrice,  fie,  die  §errlid)fte,  uns  einft 
notwendig  durd)  den  Xod  entriffen  werden?"  5)orob  ergriff 
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Beatrice  alcuna  volta  si  muoia."  E  però  mi  giunse  uno 
sì  forte  smarrimento,  ch'io  diiusi  gli  ocdii  e  cominciai  a 
travagliare  come  farnetica  persona,  ed  immaginare  in 
questo  modo:  che  nel  cominciamento  dell'  errare  che  fece 
la  mia  fantasia,  mi  apparvero  certi  visi  di  donne  scapi- 
gliate, che  mi  diceano:  „Tu  pur  morrai."  E  dopo  qrieste 
donne  m'apparvero  certi  visi  diversi  ed  orribili  a  vedere, 
i  quali  mi  diceano:  „Tu  se  morto."  Così  cominciando 
ad  errare  la  mia  fantasia  venni  a  ciucilo,  che  non  sapea 
dove  io  fossi/  e  veder  mi  parea  donne  andare,  scapi* 
gliate  piangendo  per  via,  maravigliosamente  tristi.  E  pa- 
reami  vedere  il  sole  oscurare  sì,  che  le  stelle  si  mostra- 
vano d'un  colore  die  mi  facea  giudicare,  d\e  piangessero  : 
e  pareami  che  gli  uccelli  volando  cadessero  morti,  e  die 
fossero  grandissimi  terremoti.  E  maravigliandomi  in  cotale 
fantasia,  e  paventando  assai,  immaginai  alcuno  amico 
che  mi  venisse  a  dire:  „Or  non  sai?  La  tua  mirabile 
donna  è  partita  di  questo  secolo!"  Allora  incominciai  a 
piangere  molto  pietosamente/  e  non  solamente  piangea 
nella  immaginazione,  ma  piangea  con  gii  occhi,  bagnandoli  di 
vere  lagrime.  Io  immaginava  di  guardare  verso  il  cielo,  e 
pareami  vedere  moltitudine  di  angeli,  i  cjuali  tornassero  in 
suso  ed  avessero  dinanzi  loro  una  nebuletta  bianchissima.  E 
pareami  che  questi  angeli  cantassero  gloriosamente /e  le  parole 
del  loro  canto  mi  parea  che  fossero  queste:  „Osanna  in  ex- 
celsisl"  ed  altro  non  mi  parea  udire.  Allora  mi  parea  che  il 
cuore,  ov'era  tanto  amore,  mi  dicesse  :  „Vero  è  che  morta 
giace  la  nostra  donna."  E  per  questo  mi  parea  andare 
per  vedere  lo  corpo,  nel  cjuale  era  stata  cjuella  nobilissima  e 
beata  anima.  E  fu  sì  forte  la  erronea  fantasia,  che  mi 
mostrò  questa  donna  morta:  e  pareami  die  donne  le  co- 
prissero la  testa  con  un  bianco  velo:  e  pareami  che  la 
sua  faccia  avesse  tanto  aspetto  d'umiltade,  die  parea  che 
dicesse:  „Io  sono  a  vedere  Io  Principio  della  pace."  In 
questa  immaginazione  mi  giunse  tanta  umiltà  per  veder 
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mtd)  fold)  Cntfe^en,  dafe  id)  die  Augen  fd)lo6,  und  qIU 
fogleid)  begann'e  in  meinem  §irn  3u  fiebern,  und  mie  im 
QDabnfinn  roirrten  fid)  mir  die  öedonfen.  Suerft  [ab  id) 
im  Orrfal  meines  ©eiftce  Derfc^iedene  Jrouen,  die  rauften 
fid)  daö  ^QQr  und  riefen:  „Aud)  du  mu&t  fterbenl"  ^aà) 
diefen  famen  andre,  fd)recPlid)e  ©eftalten,  die  fagten:  „^u 
bift  tot!"  —  darauf  erging  fid)  meine  pi)antafie  fo  in  die 
3rre,  da^  id)  nid)t  roufete,  roo  id)  mar.  ~  JRir  mar,  als 
fób'  ici)  grauen,  —  das  §aar  geloft,  —  des  Qüeges  kommen; 
die  meinten  ooU  rounderfamer  Trauer.  —  Qlnd  dann  barg 
fid)  die  Sonne  im  X)unfel,  fo  dafe  die  Sterne  fd)immerten 
in  einem  trüben  Cid)t,  als  ob  fie  meinten.  Tot  fielen  die 
QDogel  im  Jluge  aus  der  Cuft  und  furd)tbar  bebte  die 
Crde.  Qlnd  id)  oerrounderte  und  fürchtete  mid)  fel)r  ob 
diefer  Qüa^ngebilde.  Va  roar's,  als  borte  einen  freund 
id)  fügen:  „QDeifet  du  denn  nidjt?  Sie,  deine  rounderbare 
§errin,  ift  aus  dem  Ì?eben  abgefd)iedenl"  ^a  begann  aud) 
id)  3U  meinen  3um  Crbarmen,  und  nid)t  nur  meinte  (d)  im 
Öeift,  id)  meinte  aud)  mit  meinen  Augen,  da^  fie  in  Xrdnen 
roirClid)  mie  gebadet  roaren.  3d)  fab  im  Jieberroabn  den 
Rimmel  offen  und  fab  der  Cngel  Sd)ar  dortbin  3urücfe 
febren,  oor  fid)  ein  meines  QUolfcbcn.  Qlnd  bcrrlid)  borte 
(d)  die  Cngel  fingen;  und  des  ©efanges  QDorte  Bangen 
mie:  „§ofianna  in  der  §óbel"  Qlicbts  andres  fonnt*  id) 
unterfd)ciden.  ^a  fprad)  mein  §er3,  das  fo  doU  Ciebe  mar: 
„'s  ift  QDübrbcit,  —  unfre  f)errin  liegt  auf  der  Xotenbabre." 
IRiv  roar's,  als  müfet'  id)  gcb'n,  den  Ceib  3U  fcbcn,  den 
dicfe  edelfte  Seele  einft  beroobnt.  So  ftarC  umftricfte  mid) 
der  Xrug,  dafe  er  mir  meine  §crrin  3eigte,  —  tot,  —  und 
Jraucn  uerbüllten  ibr  das  §aupt  mit  meinem  Sd)leier.  3b'^ 
Angefid)t  in  feiner  3Kilde  fd)ien  3U  fpred)en:  „3d)  gebe  3U 
allen  Friedens  Qlrquell  ein."  ^a  rief  id)  im  Traume  in 
fcbnfud)tsDoller  ^cmut  den  Tod  und  fügte:  „Süfeefter  Tod, 
0  ?omm  3U  mir  und  fei  mir  gnädig;  du  mu^t  ja  milde 
fein,  oon  mannen  du  fommft.  O  nabe  did)  je^t  mir;  denn 
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lei,  che  io  cfiiamava  la  morte  e  dicea:  ,, Dolcissima  morte 
vieni  a  me,  e  non  m'esser  villana/  perocché  tu  dei  esser 
gentile,  in  tal  parte  se'  stata!  Or  vieni  a  me,  che  molto 
ti  desidero:  tu  vedi  ch'io  porto  già  Io  tuo  colore."  E 
cjuando  io  avea  veduto  compiere  tutti  i  dolorosi  mestieri 
die  alle  corpora  de'  morti  s'usano  di  fare,  mi  parea  tor- 
nare nella  mia  camera,  e  quivi  mi  parea  guardare  verso 
il  cielo:  e  sì  forte  era  la  mia  immaginazione,  che,  pian- 
gendo, cominciai  a  dire  con  vera  voce:  „O  anima  heU 
lissima,  com'è  beato  colui  cfie  ti  vede!"  E  dicendo  queste 
parole  con  doloroso  singulto  di  pianto,  e  cfiiamando  la 
morte  die  venisse  a  me,  una  donna  giovane  e  gentile, 
a  quale  era  lungo  il  mio  Ietto,  credendo  cfie  il  mio  pian- 
gere e  le  mie  parole  fossero  lamento  per  lo  dolore  della 
mia  infermità,  con  grande  paura  cominciò  a  piangere. 
Onde  altre  donne,  che  per  la  camera  erano,  s'accorsero 
che  io  piangeva  per  Io  pianto  che  vedeano  fare  a  questa: 
nde  facendo  lei  partire  da  me,  la  quale  era  meco  di 
propinquissima  sanguinità  congiunta,  ella  si  trassero  verso 
me  per  isvegliarmi,  credendo  che  io  sognassi,  e  dicean- 
mi:  „Non  dormir  più,"  e:  „Non  ti  sconfortare."  E  par- 
landomi così,  cesso  la  forte  fantasia  entro  quel  punto 
di'io  volea  dire:  „O  Beatrice,  benedetta  sie  tu!"  E  già 
detto  avea:  „O  Beatrice  . . .",  quando  riscuotendomi  apersi 
gli  occhi  e  vidi  cfi'io  era  ingannato.  E  con  tutto  ch'io 
chiamassi  cjuesto  nome  la  mia  voce  era  sì  rotta  dal  sin- 
gulto del  piangere,  che  queste  donne  non  mi  poterono 
intendere.  Ed  avvegnaché  io  mi  vergognassi  molto,  tuttavia 
per  alcuno  ammonimento  d'amore  mi  rivolsi  a  loro.  E  quan- 
do mi  videro,  cominciaro  a  dire:  „Questi  par  morto!"  e  a 
dire  fra  loro:  „Procuriamo  di  confortarlo."  Onde  molte 
parole  mi  diceano  da  confortarmi,  e  talora  mi  doman- 
davano di  che  io  avessi  avuta  paura.  Ond'io,  essendo 
alcjuanto  riconfortato,  e  conosciuto  il  fallace  immaginare, 
risposi  loro:  „Io  vi  diro  quello  che  i'  ho  avuto."  Allora 


f(cbe,  mid)  oerìangt  nad)  dir,  —  raid),  der  id)  jc^t  fd)on 
deine  Jarbe  trage."  ^nd  ale  id)  oli  die  fd)mer3lid)en  ©e* 
brQud)e,  die  man  mit  Toten  au03uùben  pflegt,  b^tte  ooU« 
3iel)en  febn,  roar  mir's,  ale  fel)rte  id)  beim  in  meine  Kammer, 
fol)  dort  gen  Rimmel  und  fing  in  meinen  'Xraumesroirren 
3U  meinen  an  und  laut  3U  fagen:  „O  fd)ónfte  Seele,  mie 
glücflid)  ift,  roer  did)  erfd)aut!"  Qlnd  als  id)  diefe  QDortc 
fd)mer3lid)  meinend  fd)lud)3tc,  den  Tod  herbeirief,  dafe  er 
3u  mir  fdme,  bub  eine  edle  Jungfrau,  —  die  an  meinem 
Q3ette  ftand  und  glaubte,  mein  ^Deinen  und  meine  QDorte 
rodren  Klagen,  die  meiner  Kranfbeit  Sd)mer3en  mir  ent» 
lo(f  t,  —  au8  Angft  3u  meinen  an.  5)a  rourden  andre  grauen, 
die  im  3itnmer  roaren,  auf  meine  Tranen  aufmerffam,  als 
(ie  die  eine  meinen  faben,  und  biegen  fie  b^^Quegebn;  — 
(fie  mar  durd)  allernüd)fte  Q3ande  dee  Q3lutee  mir  oer« 
mandt).  ^ann  nabten  fie  fid)  mir  micb  auf3uroe(fen,  da 
fie  glaubten,  dafe  id)  trdume  und  fprad)en:  „Crroad)e  dod) 
und  gräme  did)  nid)t  mebr!"  Q3ei  diefer  ibrerO'^ede  fd)roand 
mein  lebbaft  Traumbild,  juft  ale  id)  fagen  roollte:  „O  Q3ea« 
trice,  fei  gefegnetl"  Qlnd  botte  fd)on  gefagt:  „O  Q3ea« 
trice  .  .  .,"  da  fc^lug  id),  —  aufgerüttelt,  —  meine  Augen 
auf  und  fab,  dafe  mid)  ein  Traum  befangen  botte,  ^od) 
mar,  ale  diefen  Q'Zamen  id)  gerufen,  x>ox  Sd)lud)3en  meine 
Stimme  fo  erfticft  geroefen,  da^  jene  grauen  mid)  nid)t 
batten  red)t  uerfteben  fonnen.  Qlnd  ob  id)  gleid)  mid)  beftig 
fd)ümte,  roandt'  id)  mid)  dod),  üon  irgendeinem  Ciebeedrang 
getrieben,  ibnen  3U.  Qlnd  ale  fie  mid)  fo  faben,  begannen 
fie:  „©leid)t  er  nid)t  einem  Toten?"  und  unter  fid):  //Cufet 
une  Derfud)en,  ibn  3U  troften;"  und  fugten  mir  3um  Troft 
Diel  £iebee  und  fragten  mid),  roouor  id)  micb  fo  febr  ge« 
fürd)tet  bótte,  ^rauf  id)  —  nun  einigermaßen  roieder  3U 
mir  felbft  gekommen,  und  meiner  Jieberpbantafien  mir  be* 
raufet,  —  3u  ibnen:  „3d)  roill  Cud)  fagen,  roae  mir  ge* 
raefenl"  Qlnd  dann  er3äblt'  i«i)  ibnen  allee,  roae  id)  gefeben 
batte,  oon  Anfang  bie  3um  Cnde,  und  nur  den  QZaraen 
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cominciandomi  dal  principio  infino  alla  fine  e  dissi  loro  ciò 
die  veduto  avea,  tacendo  il  nome  di  questa  gentilissima. 
Onde  io  poi,  sanato  di  questa  infermitade,  proposi  di  dire 
parole  di  questo  che  m'era  avvenuto,  perocdiè  mi  parea  die 
fosse  amorosa  cosa  a  udire.  E  sì  ne  dissi  questa  canzone  : 

Donna  pietosa  e  di  novella  etate, 

adoma  assai  di  gentilezze  umane, 

era  là,  ov'io  diiamava  spesso  Morte. 

Veggendo  gli  ocdii  miei  pien  di  pietate 

ed  ascoltando  le  parole  vane, 

si  mosse  con  paura  a  pianger  forte/ 

ed  altre  donne,  die  si  furo  accorte 

di  me,  per  quella  die  meco  piangia, 

fecer  lei  partir  via 

ed  appressarsi  per  farmi  sentire. 

Qyal  dicea:  „Non  dormire"/ 

e  qual  dicea:  „Perdiè  sì  ti  sconforte?" 

Allor  lasciai  la  nova  fantasia, 

diiamando  il  nome  della  donna  mia« 

Era  la  voce  mia  sì  dolorosa, 
e  rotta  sì  dall'  angoscia  e  dal  pianto, 
di'io  solo  intesi  il  nome  nel  mio  corC/ 
e  con  tutta  la  vista  vergognosa, 
di'era  nel  viso  mio  giunta  cotanto, 
mi  fece  verso  lor  volgere  Amore.) 
Egli  era  tale  a  veder  mio  colore, 
die  facea  ragionar  di  morte  altrui: 
„Deh,  confortiam  costui!" 
pregava  Tuna  Taltra  umilemente/ 
e  dicevan  sovente: 

„Che  vedestù,  die  tu  non  hai  valore?' 
E  quando  un  poco  confortato  fui, 
io  dissi:  „Donne,  diccrollo  a  vui." 


meCnec  §oldeftcn  oerfd)it)(e9  (d).  Als  id)  Don  meiner  Kranf- 
l)eit  dann  geneferi;  befd)lo6  id),  das,  roae  id)  erlebt,  auf 
did)teri[d)e  QDeife  3u  geftalten,  roeil  ee  mir  [innig  an3u« 
boren  (d)ien,  und  id)  oerfa&te  folgendee  ©edid)t; 


Cin  3Kdgdlein,  —  jung,  —  im§er3en3Hitleid8  ©üte,  — 

oon  Cenjee  2iebrei3  die  Oeftalt  umfloffen, 

am  Cager  ftund,  —  roo,  mid)  dem  Xod  ju  einen 

(d)  oft  begehrt;  —  fob  Ceid  mir  im  ©emüte, 

Dernabm  mein  Klagen,   fronfem  Qüübn  cntfproffen, 

und  bu^  üon  Angft  beroegt,  —  laut  an  3u  meinen. 

QRa(d)  eilten  andre  Jrau'n  \^tvhd  3ur  Kleinen, 

die  ibre  Xrdnen  um  mid)  lie^  oerrinnen, 

und  roiefen  (ie  üon  bi""^"/ 

und  mubten  fid),  und  beugten  fid)  b^i^tiieder 

3U  mir:  „Komm  3U  dir  roieder!" 

Qlnd  fragten:  „QDaö  Id^t  did)  fo  traurig  fd)cincn?" 

—  ^a  mid)  dcejiebers  QDabn  non  meinen  Sinnen;  — 

—  „beatrice  .  .  ."  roollt'  3U  rufen  id)  beginnen. 

So  fd)mer3lid)  fid)  die  Caute  mir  entrongcn, 
fo  qualgepre^t  fie  meiner  ^ruft  entftiegen, 
dafe  id)  allein  den  Sinn  nur  fonnte  faffen. 
Qlnd  dennod)  mandt'  id)  mid)  noli  l^ieboerlangen, 

—  indeffen  fcbambaft  meine  Pulfe  fliegen,  — 
3U  ibnen,  die  mid)  mitleidooll  umfaffen. 
Auf  meinem  Angefid)t,  dem  Franfen  blaffen, 
bat  fd)on  der  Xod  den  Stempel  eingegraben. 
„Cafet  une  mit  ^roft  ibn  laben"  — 
berieten  fie  fid)  liebeooll  und  leife; 

3u  mir  dann,  —  gleid)errocife,  — 
„QDaö  \)Qt  did)  alfo  elend  roerden  laffen?" 
5)rauf  id),  —  belebt  durd)  ibre  güt'gen  ©aben: 
„3b^  Jrau'n,  —  id)  roerd'  Cud)  uiel  3U  fünden  baben. 
D.n.e   5. 
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Mentre  io  pensava  la  mia  frale  vita 
e  vedea  'I  suo  durar  com'è  leggiero, 
piansemi  Amor  nel  core,  ove  dimora/ 
per  che  Tanima  mia  fu  sì  smarrita 
che  sospirando  dicea  nel  pensiero: 
Ben  converrà  die  la  mia  donna  mora. 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora, 
di'io  diiusi  gli  ocdii  vilmente  gravati/ 
ed  eran  sì  smagati 

gli  spirti  miei,  die  ciascun  giva  errando 
e  poscia  immaginando, 
di  conoscenza  e  di  verità  fuora, 
visi  di  donne  m'apparver  crucciati, 
die  mi  dicean:  „Pur  morràti,  morràti." 

Poi  vidi  cose  dubitose  molte 

nel  vano  immaginare,  ov'io  entrai/ 

ed  esser  mi  parea  non  so  in  qual  loco, 

e  veder  donne  andar  per  via  disciolte/ 

qual  lagrimando,  e  qual  traendo  guai, 

die  di  tristizia  saettavan  foco. 

Poi  mi  parve  vedere  appoco  appoco 

turbar  Io  sole  ed  apparir  la  stella 

e  pianger  egli  ed  ella/ 

cader  gli  augelli  volando  per  Tare, 

e  la  terra  tremare/ 

ed  uom  m'apparve  scolorito  e  fioco, 

dicendomi:  „Che  fai?  non  sai  novella? 

Morta  è  la  donna  tua,  di'era  si  bella." 


Levava  gli  ocdii  miei  bagnati  in  pianti 
e  vedea  <die  parean  pioggia  di  manna) 
gli  angeli  die  tornavan  suso  in  cielo, 
ed  una  nuvoletta  avean  davanti. 
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3d)  dQd)tc  an  d(e  9Zld)tf9fc(t  des  Cebene 

und  fob,  roic  flüd)tf9  feine  fur3e  ^ouer. 

^rob  mQd)t'  die  Ciebe  mir  dos  §er3  erbeben. 

3n  Traumeeroirren  rang  mein  ©eift  oergebene 

und  feuf3end  fagt'  id)  mir  im  3^ieberfd)auer  : 

Aud)  meine  §errin  fd)eidet  einft  oom  l?eben. 

^a  roard  id)  der  Q[)er3n)eiflung  b^n^^Ö^ben;  — 

die  Augen  mufet'  id)  fd)liefeenl  —  Kreifend  fd)roanüen 

im  Qüirbel  die  ©edanFenl 

Vit  §errfd)aft  fübl'  id)  meinem  Oeift  entgleiten. 

^ee  QDabnfinne  Scbroingen  breiten 

fid)  um  mein  §aupt.  3d)  febe  grauen  fd)rocben, 

da0  §aar  geloft,  den  Ceib  gebeugt,  den  fd)lanPen. 

Sit  fcbrei'n:  „X>ià)  patft  der  ^od  mit  feinen  Pranfen!" 

Qlnd  oielgeftaltig  Qlebcl  mid)  um3ieben; 

fie  fd)lingen  um  mid)  ibren  rauften  Q'^eigen. 

Quo  bin  id)?  Q^aum  und  ^tit  find  mir  oerroifcbt. 

Qlnd  grauen  bliQe6fd)neU  oorùberflieben; 

die  Bogen  laut,  und  jene  trauernd  3eigen 

ibr  Antli^,  auf  dem  ©ram  mit  5urd)t  fid)  mifd)t. 

IRit  Sd)auder  feb'  id)/  wie  die  Sonn'  erlifd)t; 

der  QZacbt  gebeimnisoolle  £eud)ten  fd)einen 

und  dit  ©eftirne  meinen; 

die  Q)ógel  ftùr3en  tot  \)oà)  ano  den  Cüften,  — 

ein  Bonnern  in  den  ©ruften;  — 

ein  3Henfd)  erfd)eint,  entftellt  und  bleid),  und  3ifcbt: 

„Crfabre  denn,  roae  ©ngel  felbft  beroeinen: 

den  tod  der  §errin  dein,  der  fd)ónften,  reinen!" 

TRit  Augen,  die  üon  Tränen  überfliegen 
blicf'  id)  empor  und  feb'  mie  2Kanna  %gen 
die  Cngel,  die  3urù(f  gen  Rimmel  ftreben. 
©in  lidjtee  QDólPd)en  feb'  ooran  id)  fd)ie6en. 
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sopra  la  qual  gridavan  tutti:  Osanna! 

E  s'altro  avesser  detto,  a  voi  dire  'Io. 

Allor  diceva  Amor:  „Più  non  ti  celo/ 

vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace/' 

L'immaginar  fallace 

mi  condusse  a  veder  mia  donna  morta/ 

e  quando  l'ebbi  scorta, 

vedea  che  donne  la  covrian  d'un  velo/ 

ed  avea  seco  umiltà  sì  verace 

che  parea  die  dicesse:  Io  sono  in  pace. 

Io  diveniva  nel  dolor  sì  umile, 

veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 

di'io  dicea:  „Morte/  assai  dolce  ti  tegno! 

Tu  dei  omai  esser  cosa  gentile 

poidiè  tu  se'  nella  mia  donna  stata, 

e  dei  aver  pietate  e  non  disdegno. 

Vedi,  dbe  sì  desideroso  vegno 

d'esser  de'  tuoi,  di'io  ti  somiglio  in  fede. 

Vieni,  chè'l  cor  ti  chiede." 

Poi  mi  partia,  consumato  ogni  duolo/ 

e  cfuando  io  era  solo 

dicea,  guardando  verso  l'alto  regno: 

,Beato,  anima  bella,  cfii  ti  vede!'  -' 

Voi  mi  chiamaste  allor,  —  vostra  mercede! 


24 
Appresso  cpjesta  vana  immaginazione,  avvenne  un  dì, 
che  sedendo  io  pensoso  in  alcuna  parte  ed  io  mi  sentii 
cominciare  un  tremito  nel  core,  così  come  s'io  fossi  stato 
presente  a  questa  donna.  Allora  dico  che  mi  giunse  una 
immaginazione  d'Amore/  che  mi  parve  vederlo  venire  da 
quella  parte  ove  la  mia  donna  stava/  e  pareami  die  He* 
tamentc  mi  dicesse  nel  cor  mio:  „Pensa  di  benedire  lo 
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„Ofütino,"  tont  ibr  ©rüfeen  Cbm  entgegen;  — 

nid)t6  mebr,  —  fonft  roürdc  (d)  Q3erid)t  Cud)  geben. 

•^nd  Cicbeedrang  \)kk  dortl)in  mid)  begeben, 

roo  man  die  §errin  aufbauet  o^ne  Sdumen. 

3n  meinen  Jiebectraumen 

fud)'  id)  fie,  —  tot,  —  im  Sarge  bingeftrccPet;  — 

und  als  id)  fie  entde(fet, 

geroabr'  id)  5rau'n,  mit  Sd)leiern  fie  umroeben. 

Sie  lag,  ob  mar'  fie  fcbon  in  §immel6räumen 

und  fprdd)':  „QDobl  mir,  lafet  mid)  in  frieden  träumen  Ì" 

Va  roandelte  in  ^emut  fid)  mein  Sd)merj 
alo  id)  üon  ^emut  fie  umfloffen  fab; 
id)  fprad):  „O  Xod!  Q'Iun  bift  du  mir  oerQdret! 
QDie  Q3a]fam  fenfft  du  did)  auf  jedeo  §er3, 
da  du  bei  ibr  gerocfen,  —  du,  —  ibr  nab. 
QDie  tórid)t  ift,  der  gegen  did)  fid)  roebret. 
Sieb,  bci&e  Sebnfud)t  mid)  nad)  dir  Der3ebret; 
fd)on  trag'  id)  deine  ^arb'  auf  meinen  QDangcn; 
id)  ruf  did)  Doll  QDerlangen." 
3d)  riè  mid)  loo;  mein  Scbmer3  mar  bingefd)rounden, 
und  drauf,  in  ftillen  Stunden 
fagt'  id),  3um  §immel  bliifend,  der  perQdret: 
„§eildcm,de6^li(f  did),— Seele,— darf  umfangen!'^— 
.  .  .  5)a  roc^t  3br  mid)l  —,  ^anf  Cud)!,  —  ^Hein 
Traum oergangen!  — 

24 
9lad)  diefem  nid)tigcn  Traumgebilde  gcfd)ab  eo  eines 
Tagco,  da  id)  gedanfenooll,  —  roeife  nid)t  mebr  roo,  —  ge- 
feffen,  da^  id)  mein  f)er3  plo^lid)  er3ittern  und  erfd)auern 
füblte,  ab  mar'  id)  meiner  ^^raue  nabe.  Va,  —  fag'  id),  fam 
eo  mir  mie  ein  ©efid)t,  oom  Ciebeogott  gefandt;  mir  fd)ien's 
Don  jener  Seite  ber3u?ommen,  roo  meine  §crrin  roeilte,  und 
beiter,  dünfte  mid),  )^òixt  id)  ibn,  den  Oott,  in  m?in?m 
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dì  dì'io  ti  presi,  perocdìè  tu  Io  dei  fare."  E  certo  mi 
parea  avere  Io  core  così  lieto,  die  mi  parea  die  non  fosse 
Io  core  mio  per  la  sua  nova  condizione.  E  poco  dopo 
queste  parole,  die'I  core  mi  disse  con  la  lingua  d'Amore, 
io  vidi  venire  verso  me  una  gentil  donna  la  quale  era 
di  famosa  beilade,  e  fu  già  molto  donna  di  questo  mio 
primo  amico.  E  Io  nome  di  questa  donna  era  Giovanna, 
salvo  die  per  la  sua  beltade,  secondo  di'altro  crede,  im* 
posto  l'era  nome  Primavera:  e  così  era  diiamata.  E 
appresso  lei  guardando  vidi  venire  la  mirabile  Beatrice. 
Qjiestc  donne  andaro  presso  di  me,  cosi  Tuna  appresso 
l'altra,  e  parvemi  die  Amore  mi  parlasse  nel  cuore  e  di- 
cesse: „Quella  prima  è  nominata  Primavera  solo  per 
questa  venuta  d'oggi/  die  io  mossi  Io  imponitore  del  nome 
a  diiamarla  Primavera  cioè:  „prima  verrà"  Io  dì  die 
Beatrice  si  mostrerà  dopo  l'immaginazione  del  suo  fe- 
dele. E  se  anco  vuoli  considerare  Io  primo  nome  suo, 
tanto  è  quanto  dire  Primavera,  perdiè  Io  suo  nome  Gio- 
vanna è  da  quel  Giovanni,  Io  quale  precedette  la  verace 
Luce,  dicendo:  „Ego  vox  clamantis  in  deserto/  parate 
viam  Domini."  Ed  andie  mi  parve  die  mi  dicesse,  dopo 
queste,  altre  parole,  cioè:  „Chi  volesse  sottilmente  con- 
siderare, quella  Beatrice  diiamerebbe  „Amore",  per  molta 
simiglianza  die  ha  meco."  Ond'io  poi  ripensando,  proposi 
di  scriverne  per  rima  al  mio  primo  amico,  <tacendo  certe 
parole  le  quali  pareano  da  tacere)  credendo  io  die  ancora 
Io  suo  cuore  mirasse  la  beltà  di  questa  Primavera  gentile. 
E  dissi  questo  sonetto,  Io  quale  comincia: 
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§cr3cn  fagen:  „Sei  cingedenf,  den  Tag  3U  fegnen,  do  id) 
t)on  dir  ^efe  ergriffen,  denn  olfo  3icmt  ee  diri"  —  Qlnd 
roabrlid),  leid)t  roard  mir'e  um'e  ßerj,  fo  do^  mir  roor, 
üle  fei  ee  gor  nid)t  dae  meine,  —  fo  neu  fd)ien  mir  fein 
QDefen.  Qlnd  bald  nod)  diefen  QDortcn,  die  mein  ^erj  mir 
fogte  in  dee  Ciebeegottee  Sprad)e,  fai)  ià)  ein  onmutreid)e8 
QDeib  fi(^  Quf  mid)  3U  beroegen.  Ce  mar  fd)on  lange  §errin 
mcinee  beften  S^reundce;  der  Qlame  diefee  QDeibce  mar 
Oionanna,  nur  dafe,  —  um  iljrer  Sdjónbeit  roillen,  mie  andre 
glauben,  —  man  il)r  den  Q'ìamcn  „Primaoera",  „5rül)ling" 
beigelegt  und  fo  fic  oud)  gerufen,  ^nd  faum  \)Qttc  icb 
dicfe  crfpäl)t,  fab  id)  aud)  Q3eatricc  nab'n,  die  QDunder» 
oollc.  Sie  fd)ritten  beide  auf  mid)  3U,  die  eine  nad)  der 
andren  und  wieder  fd)ien  der  Ciebeegott  in  meinem  §er3en 
3u  fpred)cn  und  redete  alfo:  „^ie  Crfte  mard  gebieten: 
„Jrübling,"  —  „Primaoera,"  —  nur  rccil  fie  beut  \)k\)cv 
gekommen;  und  darum  nämlid)  bobe  id)  den  bcroogen,  der 
fie  olfo  genannt,  fic  „Jrübling"  —  „Primoocro"  3U  rufen, 
roeil  fie  mie  „Jrübling"*)  —  „primavera"  —  oor  dem 
Sommer  ,, prima  verrà"  —  doe  ift:  „oorongebn  roird"  -— 
an  jenem  Xoge,  da  Q3eotrice  ibrem  "Xreucften  nod)  feinem 
Xroumgeficbt  erfd)einen  roird.  Aud)  ondere  nod)  be« 
tracbtet  bedeutet  ibr  erfter  Qiome  fopiel  mie  „Jrübling" 
„Primoüero",  dieroeil  ibrOiomc:  ©iooonno,  bß'^öeleitet  ift 
oon  jenem  öiooonni,  der  dem  roobren  £id)t  oorouegegangen, 
da  er  fogte:  „Od)  bin  die  Stimme  dee  Predigere  in  der 
QDüftc;  bereitet  dem  §errn  den  QDeg!"  —  ^ann  mar  mir'e 
Q\ià)f  ole  ob  nod)  diefen  QDortcn  er  nod)  fogte:  „Qlnd 
roer'e  mit  feinem  Sinn  betrodjten  roollte,  der  fonnte  Q3ca= 
trice  „l?iebe"  nennen,  —  fo  fcbr  ift  fie  mir  gleid)!"  Ale  id; 
dieo  bl"  und  roieder  überdacbte,  nobm  id)  mir  nor,  mid) 
in  QReimen  an  meinen  freund  3U  roenden,  —  (indem  id; 

•)  Qlnübcrfe^baree  QDortfpiel:  ,,primavera",   „^rübling"  =^ 
,,pnma  verrà"  „fie  roird  juerft  fomm?n"t 


37  LAVITANOVA 


Io  mi  sentii  svegliar  dentro  allo  core 
uno  spirto  amoroso  che  dormia: 
e  poi  vidi  venir  da  lungi  Amore 
allegro  sì,  die  appena  il  conoscia/ 

dicendo:  „Or  pensa  pur  di  farmi  onore"/ 
e'  n  ciascuna  parola  sua  ridia. 
E  poco  stando  meco,  il  mio  signore 
guardando  in  quelle  parte  onde  venia, 

io  vidi  monna  Vanna  e  monna  Bice 
venire  invèr  lo  loco  là  ov'  i'era, 
Tuna  appresso  dell'  altra  maraviglia/ 

e  sì  come  la  mente  mi  ridice. 

Amor  mi  disse:  „Questa  è  Primavera, 

e  quella  ha  nome  Amor,  sì  mi  somiglia." 

25 
Potrebbe  qui  dubitar  persona  degna  di  didiiararle  ogni 
dubitazione,  e  dubitar  potrebbe  di  ciò  di 'io  dico  d'Amore, 
come  se  fosse  una  cosa  per  sé,  e  non  solamente  sostanza 
intelligente,  ma  come  se  fosse  sostanza  corporale.  La  qual 
cosa,  secondo  la  verità,  è  falsa/  die  Amore  non  è  per 
se  siccome  sostanza,  ma  è  un  accidente  in  sostanza.  E 
die  io  dica  di  lui  come  se  fosse  corpo,  ed  ancora  come 
se  fosse  uomo,  appare  per  tre  cose,  die  io  dico  di  lui. 
Dico,  die'l  vidi  di  lungi  venire/  onde,  conciossiacosadiè 
„venire"  dica  moto  locale  e  localmente  mobile  per  se, 
secondo  il  Filosofo,  ;sia  solamente  corpo,  appare  die  ip 
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einiges  ücrfd)n)ie9,  iüqo  3U  oerfc^roeigen  angezeigt),  —  da 
ià)  oermeinte,  dofe  [ein  §er3  nod)  immer  die  Sd)ónl)eit  jenes 
golden  5rùl)ling8  ftill  berounderte;  fo  fd)rieb  ic^  denn: 

Tiefinnerft  füblt'  im  §er3en  id)  erroadjen 
ein  Ciebeefebnen,  das  darin  geruht; 
der  Liebesgott,  —  er  x\Q\)t  mit  l)citrem  CQd)en; 
foum  fannt'  id)  il)n;  —  er  mar  fo  frobgemut. 

Cr  fprod):  „^u  follft  mir  je^o  Cbre  macbcn"  — 
und  freudooU  mar  ein  jedes  QDort  und  gut; 
und  er,  —  mein  §err,  —  ftebt  neben  mir,  demSd)roQd)en,  — 
und  fd)aut  dabin,  roo  id)  mit  fel'gem  ^TJut 

©iooanna  feb*  mit  Q3eatrice  fcbreiten. 

Sic  beide  nab'n  fid)  mir;  id)  feb's  mit  Staunen; 

die  Cine  folgt  der  Andren,  —  rounderreid);  — 

und  roenn  Erinnerung  mid)  red)t  roill  leiten: 

„Sieb  b»2r,  den  „^rübling"  —  bort'  id)  Amor  raunen; 

und  „Ciebe"  nenn'  id)  Jene,  die  mir  glcid)!" 


25 
Cs  tonnten  3Henfd)cn,  die  da  roert,  da^  man  oertrauens« 
Doll  fie  nid)t  im  3rrtum  liefee,  \)\tv  sroeifeln  an  meiner  Art, 
die  „Ciebe"  auf3ufaffen,  als  rodre  fie  ein  ^ing  an  fid),  und 
3roar  ein  förperbaftes.  QDabrlid),  die  Anfid)t  rodre  falfd), 
denn  Ciebe  ift  niemals  Subftan3  an  fid),  fie  ift  ein  Af3i* 
dens  in  der  Subftan3;  und  dafe  id)  uon  ibr  fpred)e  als  fei 
fie  ein  Korper  und  fogar  menfd)lid)er  Korper,  gefd)iebt  in 
dreifad)er  §infid)t.  3d)  fage,  da^  id)  fie  con  ferne  Pommen 
fab,  woraus,  —  da  „fommen"  fooicl  roie  Bewegung  inner» 
balb  des  fKaumcs  befugen  roill  (und  dies  3ufolge  pbilo* 
fopbifd)er  Cebre  nur  den  Korpern  eigen  ift)  —  man  fcbliefeen 
konnte,  id)  b'^Uc  Ciebe  für  ein  fórperlid)es  QDefen.  Dd) 
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ponga  Amore  essere  corpo.  Dico  andie  di  lui  die  rideva, 
ed  an  die  die  parlava/  le  quali  cose  paiono  essere  pro- 
prie deli'  uomo,  e  specialmente  esser  risibile/  e  però  appare 
di'io  pongo  lui  esser  uomo. 

A  cotal  cosa  didiiarare,  secondo  di'c  buono  al  pre* 
sente,  prima  è  da  intendere,  die  anticamente  non  erano 
dicitori  d'Amore  in  lingua  volgare,  anzi  erano  dicitori 
d'Amore  certi  poeti  in  lingua  latina/  tra  noi,  dico,  av- 
vegna  forse  die  tra  altra  gente  addivenisse,  e  avvegna 
ancora  die,  siccome  in  Grecia,  non  volgari  ma  litterati 
poeti  queste  cose  trattavano.  E  non  è  molto  numero 
d'anni  passati,  die  apparirono  prima  questi  poeti  volgari/ 
die  dire  per  rima  in  volgare  tanto  è,  quanto  dire  per 
versi  in  latino,  secondo  alcuna  proporzione.  E  segno  die 
sia  picciol  tempo  è,  die  se  volemo  cercare  in  lingua  d'oco 
e  in  lingua  di  sì,  noi  non  troveremo  cose  dette  anzi  Io 
presente  tempo  per  CL  anni.  E  la  cagione  per  die  al- 
quanti grossi  ebbero  fama  di  saper  dire,  è  die  quasi  fu- 
rono i  primi,  die  dissero  in  lingua  di  sì.  E  Io  primo,  die 
cominciò  a  dire  siccome  poeta  volgare,  si  mosse  però 
die  volle  fare  intendere  le  sue  parole  a  donna  alla  quale 
era  malagevole  ad  intendere  i  versi  latini.  E  questo  è 
contro  a  coloro  die  rimano  sopra  altra  materia  die  amo- 
rosa/ conciossiacosadìè  cotal  modo  di  parlare  fosse  dal 
principio  trovato  per  dire  d'Amore. 

Onde,  conciossiacosadìè  a'  poeti  sia  conceduta  maggior 
licenza  largita  di  parlare  die  alli  prosaici  dicitori/  e  questi 
dicitori  per  rima  non  sieno  altro  die  poeti  volgari,  è 
degno  e  ragionevole,  die  a  loro  sia  maggior  licenza  lar- 
gita di  parlare,  die  agli  altri  parlatori  volgari. 

Onde,  se  alcuna  figura  o  colore  retorico  e  conceduto 
alli  poeti,  conceduto  è  a'  rimatorif 
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füge  ferner  oon  (b^/  ^^6  f^^  „lad)tc"  und  roe iter  nod):  fie 
fprad);  diee  ollee  find  S^dbigfeiten,  die  nur  den  3Ttenfd)en 
eigen  find;  das  Cad)en  inebefondere;  drum  roill  ee  fd)einen/ 
ale  \)k\tc  id)  die  Ciebc  für  ein  menfd)lid)  QDefen.  ^m 
fold)e6  auf3uHQren,  —  foroeit  je^t  Qngebrad)t;  —  fd)icPe  id) 
Dorauö,  dofe  in  früherer  3eit  JKinnelieder  nid)t  in  der  QDolfe« 
fprad)c  gefungen  rourden.  Ce  gab  roobl  Ciebe6did)ter,  — 
jedod)  bedienten  fie  fid)  im  ©egenteil  dee  Coteinifcben;  — 
bei  une,  fag'  ià)\  —  obfd)on  ee  Qud)  bei  andren  QDolPern,  — 
3um  Q3eifpiel  bei  den  ©ried)en,  —  mag  gefd)eben  fein  und 
nod)  gefcbeben,  àa^  nid)t  Q)olP6did)ter,  fondern  in  QDiffen» 
fd)aft  gebildete  Poeten  fid)  fold)en  Stoffen  jugeroandt.  3n 
geroiffem  Sinne  roill  „did)ten"  in  der  ^mgangefpracbc 
ebenfoDiel  bedeuten,  roie  auf  lateinifd)  Q)erfe  nod)  irgend- 
einem QDeremafe  fd)mieden.  Ce  find  nod)  nid)t  febr  oiele 
Jabrc  oergangen,  àa^  X)id)ter  in  üolfifd)em  3diom  bcroor« 
getreten  find.  Q3croeie  dafür,  àù^  diee  feit  furjem  erft  ge* 
fd)icbt,  ift,  ■—  dafe  roir,  —  einbundertfünf3ig  Jabre  3urùcf» 
gcredjnet,  roeder  in  proDen9alifd)er  Sprad)e  nod)  in  toe» 
fanifd)er  9^eimdid)tungen  finden,  die  bcfagte  ^ingc  be« 
bandeln,  rocnn  roir  aud)  danad)  fud)ten.  9^ur  dadurd)  boben 
fid)  einige  Stümper  fo  etroae  roie  Q^ubm  crroorben,  dafe 
fie  die  Crften  roaren,  die  auf  toe?anifd)  reimten,  ^er  Crfte, 
der  fid)  ale  ^id)ter  in  der  ^mgangefprad)e  auegedrücft, 
tat  diee  oielleicbt,  roeil  er  fid)  einem  QDeibe  oerftdndlid) 
mad)en  roollte,  dem  ee  fd)roer  geroorden  roüre,  lateinifd)e 
Q)erfc  3u  erfaffen.  Qlnd  diee  fprid)t  gegen  Jene,  die  fid)  in 
Oheimen  dee  QDolfeidiome  bedienen,  um  andere  Stoffe  ale 
nur  „Ciebc"  darin  3U  bebandeln,  roeil  diefe  Art  der  did)- 
terifcben  Auedrucferoeifc  uon  Anbeginn  erfunden  roorden, 
um  Don  der  3Kinnc  nur  3U  fingen  und  3U  fügen.  QDeil  nun 
den  ^id)tem  im  allgemeinen  grofeere  Jreibeit  der  QRede* 
roendungen  geftattet  ift  ale  denen,  die  fid)  in  ungebundener 
Q^ede  fcbriftlid)  aue3udrü^en  lieben,  und  roeil  diefe  ^id)tcr 
(n  gebundener  ^ede  nid)t9  andrem  und  nid)te  befferee  find 
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Dunque  se  noi  vedemo  die  li  poeti  hanno  parlato  delle 
cose  inanimate  come  se  avessero  senso  e  ragione,  e  fat* 
tole  parlare  insieme/  e  non  solamente  cose  vere,  ma  cose 
non  vere,  <cioè  che  detto  hanno,  di  cose  le  quali  non 
sono,  che  parlano,  e  detto  che  molti  accidenti  parlano, 
siccome  fossero  sostanze  ed  uomini)/  degno  è  lo  dici* 
tore  per  rima  fare  lo  somigliante,  non  senza  ragione  al- 
cuna, ma  con  ragione,  la  cjuale  poi  sìa  possibile  d'aprire 
per  prosa.  Che  li  poeti  abbiano  così  parlato  come  detto 
è,  appare  per  Vergilio/  il  cjuale  dice  che  Giuno,  cioè  una 
Dea  nemica  dei  Troiani,  parlò  ad  Eolo  signore  delli  venti, 
quivi  nell  primo  dell'  Eneida:  Aeole,  namque  tibi  etc.  e 
che  questo  signore  le  rispose  cfuivi  :  Tuus,  o  regina,  quid 
optas,  explorare  labor/  mihi  jussa  capessere  fas  est.  Per 
questo  medesimo  poeta  parla  la  cosa  che  non  è  animata 
alla  cosa  animata  nel  terzo  dell'  Eneida,  quivi:  Darda* 
nidae  duri,  etc.  Per  Lucano  parla  la  cosa  animata  alla 
cosa  inanimata,  quivi:  Multum,  Roma,  tamen  debes  civi* 
libus  armis.  Per  Orazio  parla  l'uomo  alla  sua  Scienza 
medesima,  siccome  ad  altra  persona:  e  non  solamente 
sono  parole  d'Orazio,  ma  dicele  quasi  medio  del  buono 
Omero  quivi  nella  sua  Poetria:  Die  mihi,  Musa,  virum, 
etc.  Per  Ovidio  parla  Amore,  come  se  fosse  persona 
umana,  nel  principio  del  libro  di  Rimedio  d'Amore,  quivi: 
Bella  mihi,  video,  bella  parantur,  ait.  —  E  per  cjuesto 
puote  essere  manifesto  a  chi  dubita  in  alcuna  parte  di 
questo  mio  libello.  E  acciocché  non  ne  pigli  alcuna  bal- 
danza persona  grossa,  dico  che  né  li  poeti  parlano  cosi 
senza  ragione,  né  cjuelli  che  rimano  devono  così  parlare 
non  avendo  alcuno  ragionamento  in  loro  di  quello  die 
dicono.  Perocché  grande  vergogna  sarebbe  a  colui,  che 
rimasse  cosa  sotto  vesta  di  figura  o  di  colore  rettoricp, 


I 
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alo  àiCf  die  in  dee  Q^olPcs  Sprache  reimen,  fo  ift  ee  red)t 
und  billig,  dafe  oud)  den  le^teren  größere  J^ei^eit  der  Aus« 
drucfsroeife  jugeftanden  roerde,  gegenüber  den  Pro[afd)nft» 
ftellern,  die  für  geroóbnlid)  in  der  Q)olC8fprQd)e  fd)rciben. 
QDenn  alfo  irgendeine  QDendung,  efn  QRede[d)mu(f,  gelehrten 
^id)tern  geftottet  ift,  fo  mufe  diee  aud)  dem  ^idjter  in  der 
QDolfsfpracbe  beroilligt  werden.  Sel)en  mir  alfo,  dafe  die 
Poeten  Don  fórperlofen  Bingen  gefprod)en  l)Qben,  üb  Ratten 
fie  oefùbl,  QDernunft,  und  fe^en  mir,  dofe  fie  fie  dement« 
fpred)end  fid)  aufeern  laffen,  und  nid)t  nur  roirflic^e,  fon» 
dem  Qud)  unroirflicbe  ^inge  —  (das  b^ifet:  dafe  fie  un* 
n)irtlid)e  ^inge  b^ben  fprecben  laffen,  die  gar  nicbt  fpred)en 
fónnen;  —  rolli  fagen:  da^  fie  Af3iden3ien  fprecben  laffen, 
alo  rodren  fie  Subftan3  und  IJTenfd))  —  fo  ift  ce  dem,  der 
fid)  in  üolP8fprad)licben  Q'^eimen  auedrücft,  jujubilligen,  ee 
jenem  gleid)  3U  tun;  jedod)  nid)t  finn«  und  3n)e(flo8,  fon« 
dem  in  Qleimen,  die  er  in  Profa  3U  begründen  roobl  im« 
ftande  rodre.  Va^  ^id)ter,  roie  gefagt,  fid)  dergeftalt  gè« 
dufeert,  findet  fid)  bei  QDirgil,  der  im  erften  Q3ud)  der 
Aeneide,  Juno,  —  die  den  Troern  feind  gefinnte  ©ottin, 
3U  Aeoluö,  dem  Oott  der  Qüinde  fagen  Id&t:  Acole,  namque 
tibi . . .  etc.  und  diefer  Ibr  an  gleicber  Stelle  Antroort  gibt: 
Tuus,  o  Regina,  quid  optas,  —  explorare  labor/  mihi 
jussa  capessere  fas  est.  Q3ei  demfelbcn  ^id)ter  fprid)t  ein 
Qüefenlofee  3um  QDefenbaften  im  dritten  Sang  der  Aeneide; 
Dardanidac  duri  etc.  —  Cucan  Idfet  QÜefenbaftee  3um 
Qüefenlofen  alfo  fagen:  Multum,  Roma,  tamen  debes  civi- 
libus  armis.  Q3ei  §ora3  fprid)t  der  3Kenf«i)  3U  feinem  eigenen 
QDiffen,  ale  fei  ce  ein  andree  3d),  und  fiebe  da,  —  ee  find 
nid)t  einmal  §ora3en6  eigene  QDorte,  fondern  er  redet  (n 
feiner  Poetica  durd)  den  TRunà  dee  guten  §omer:  Die 
mihi,  Musa,  virum  .  .  .  etc.  ^ei  Ooid  fprid)t  die  Ciebe 
roic  ein  menfd)licbee  QDefen  am  Anfang  dee  93ud)ee  „De 
remedio  amoris"  folgendermaßen:  Bella,  mihi,  video,  bella 
parantur,  ait.  —  ^iee  allee  nur,   um  den  3U  über3cugen. 
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e  poscia  domandato  non  sapesse  dinudarc  le  sue  parole 
da  cotale  vesta,  in  guisa  di'avessero  verace  intendimento. 
E  questo  mio  primo  amico  ed  io  ne  sapcmo  bene  di 
quelli  che  cosi  rimano  stoltamente. 


26 

Questa  gentilissima  donna,  di  cui  ragionato  e  nelle 
precedenti  parole,  venne  in  tanta  grazia  delle  genti,  die 
quando  passava  per  via,  le  persone  correano  per  vederla/ 
onde  mirabile  letizia  me  ne  giugnea.  E  quando  ella  fosse 
presso  ad  alcuno,  tanta  onesta  venia  nel  cuore  di  quello, 
di'egli  non  ardia  di  levare  gli  ocdii,  ne  di  rispondere  al 
suo  saluto/  e  di  questo  molti,  siccome  esperti,  mi  po- 
trebbero testimoniare  a  <fii  noi  credesse.  Ella  coronata 
e  vestita  d'umiltà  s'andava,  nulla  gloria  mostrando  di  ciò 
di'ella  vedeva  ed  udiva.  Dicevano  molti,  poidiè  passata 
era:  „Questa  non  e  femmina,  anzi  è  uno  de'  bellissimi 
Angeli  del  cielo."  Ed  altri  dicevano:  „Questa  è  una 
maraviglia/  die  benedetto  sia  lo  Signore  die  sì  mirabil- 
mente sa  operare!"  Io  dico  di'ella  si  mostrava  sì  gentile 
e  sì  piena  di  tutti  i  piaceri,  die  quelli  die  la  miravano 
comprendevano  in  loro  una  dolcezza  onesta  e  soave 
tanto,  die  ridire  noi  sapevano/  ne  alcuno  era  lo  quale 
potesse  mirar  lei,  die  nel  principio  non  gli  convenisse 
sospirare.  Queste  e  più  mirabili  cose  da  lei  procedeano 
virtuosamente.  Ond'io  pensando  a  ciò,  volendo  ripigliare 
lo  stilo  della  sua  loda  proposi  di  dire  parole  nelle  quali 
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der  Irgend  cttuQo  in  meinem  ^üd)lein  bedenflid)  fände. 
Qiun  über  möge  fein  Stümper  fid)  erdreiften  3U  fagen, 
roeder,  —  dafe  diefe  obengenannten  X)id)ter  fid)  grundlos 
fold)er  QDendungen  bedienen,  —  nod),  —  dafe  die  je^t  %i» 
menden  fid)  in  diefer  QDeife  oufeem  durften  obne  genügend 
durd)  innere  ©runde  da3u  bewogen  morden  3U  fein;  denn 
arge  Schande  mar'  es  für  den,  der  in  rbetorifd)e  ©eroande 
fid)  roerfen,  mit  fd)óncn  Q^ederoendungen  fid)  fd)mü(fen 
wollte,  und  dann,  —  befragt,  —  nid)t  roüfetc,  mie  er  feine 
QfDorte  deffen  entHeiden  uud  ibrem  roabren  Sinne  nad) 
darlegen  follte.  Cr,  der  der  beftc  meiner  freunde  ift,  und 
id),  —-  n)ir  roiffen  manchen,  der  fo  tórid)t  reimte. 

26 
^ie  rounderl)errlid)fte  der  grauen,  oon  der  id)  im  oorigen 
üieleo  fd)on  berid)tet,  roard  fo  beliebt  bei  allen  JJIenfcben, 
dafe,  wenn  fie  durd)  àiz  Strafen  ging,  die  Ceute  eilten,  ffc 
3u  feben.  ^ies  mad)te  mid)  im  tiefften  Onnern  frob.  ^nd 
roenn  fie  Cinem  nabe  mar,  fo  roard  fein  §er3  oon  Cbi^fu^4)t 
fo  erfüllt,  dafe  er  die  Augenlider  nid)t  3U  \)c\>cn  roagte, 
oder  gar  ibrem  ©rufe  3U  danfen.  Quer  dies  nid)t  glauben 
mag,  dem  fann  id)  niele  3^"9^^  nennen,  die  es  an  fid)  er* 
fabren.  Sie  fd)ritt  norüber,  —  gefront  und  angetan  mit  ^e« 
mut,  und  3eigte  fein  Q^übmens  über  das,  roas  fie  gefeben 
und  oernommen.  Qüenn  fie  norbeigegangen,  fugten  oiele: 
„Sic  ift  fein  irdifd)  Qöeib;  ein  fd)óner  ©ngel  ift  fie  aus 
des  §immels  §óben."  Qlnd  andre  fugten:  „^as  ift  ein 
Qüunderl  ©ebbet  fei  der  §err,  der  alfo  §errlid)es  roeife 
3u  bewirf en!''  So  3art  und  ooller  Anmut,  —  fag'  id),  — 
3eigte  fie  fid),  dafe  die,  die  fie  berounderten,  die  Sinne  fo 
fünft  und  3üd)tiglid)  gebändigt  füblten,  da&  fic's  nid)t 
weiter  fagen  fonnten;  es  gab  und)  feinen,  der  fie  angefd)aut, 
obne  dafe  Seuf3er  feiner  Q3ruft  entftiegen.  ^ies  und  oiel 
QDunderbareres  oermod)te  fie  3U  bewirfen.  ^a  id)  dies  alles 
überdad)te,  wollt'  id)  die  Art  des  l?obes  über  fie  3ufammen' 
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dessi  ad  intendere  delle  sue  mirabili  ed  eccellenti  opera* 
zioni  acciocdiè  non  pure  coloro  die  la  poteano  sensi* 
bilemente  vedere,  ma  gli  altri  sapessero  di  lei  quello  die 
per  le  parole  ne  posso  fare  intendere.  Allora  dissi  questo 
sonetto: 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
la  donna  mia,  quand'  ella  altrui  saluta, 
di'ogni  lingua  divien  tremando  muta, 
e  gli  ocdii  non  Tardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va,  sentendosi  laudare, 
benignamente  d'umiltà  vestuta/ 
e  par  die  sia  una  cosa  venuta 
di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare 

Mostrasi  sì  piacente  a  dii  la  mira, 

die  dà  per  gli  ocdii  una  dolcezza  al  core, 

die  intender  non  la  può  dii  non  la  prova. 

E  par  die  della  sua  labbia  si  muova 

un  spirto  soave  e  pien  d'amore, 

die  va  dicendo  all'  anima:  „Sospira." 


27 
Dico,  die  questa  mia  donna  venne  in  tanta  grazia,  die 
non  solamente  ella  era  onorota  e  laudata,  ma  per  lei 
erano  onorate  e  laudate  molte.  Ond'io  veggendo  ciò  e 
volendolo  manifestare  a  dii  ciò  non  vedea,  proposi  andie 
di  dire  parole,  nelle  quali  ciò  fosse  significato.  E  dissi 
allora  questo  sonetto  die  comincia:  Vede  perfettamente  . . ., 
lo  quale  narra  di  lei  come  la  sua  virtù  adoperava  nelle  altre. 
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faffen  und  t\al)m  m(r  cor,  Qüorte  3U  tonen,  àie  diefcn  ibren 
wunderbaren,  b^^^i^'^cbet^  Cinflufe  melden  follten,  damit  nid)t 
nur  diejenigen,  die  fic  in  QDabrl)eit  ju  ©e[id)t  bekamen, 
fondern  aud)  andre  über  fic  erfabren  mocbten,  roas  id)  in 
QDorten  faum  ju  fd)ildern  roeife.  3d)  fang: 

So  bold,  fo  tugendreid)  roeife  fie  ju  grüfeen, 
die  Teure,  —  roenn  fie  anderen  fid)  3eigt, 
dafe  jede  Cippe  fd)ùd)tern  fd)roeigt, 
und  ^li(fe  fid)  3U  Q3oden  fenüen  muffen. 

Cegt  buld'gend  man  Q3en)undrung  ibr  3u  Jüfeeni 
fcbroebt  fie  oorbei,  in  ^emut  ftill  gebeugt. 
Cs  ift,  ale  ob  00m  Rimmel  fie  fid)  neigt, 
das  3rd'fd)e  durd)  ein  Qüunder  3U  uerfü^en. 

QDer  fie  erfd)aut,  dem  roecft  fie  ein  Cntjücfen, 
das  Don  den  Augen  füfe  3um  §er3en  dringt; 
nur,  roer  eo  felbft  gefüblt,  fann  ee  uerfteben. 

Q)on  ibrer  Cippe  td)eint  ein  §aud)  3U  roeben, 
der  leif  und  liebeooll  fid)  ibi^  entringt, 
und  Seuf3er  b2»f4)t/  die  Seele  3U  beglücFen. 


27 
Z>it  §errin  mein  fam  allgemad)  fo  bod)  in  ©unft,  da^ 
nid)t  nur  fie  gelobet  und  gepriefen  roard,  fondern  um  ibret* 
roillen  oiele  3U  Anfebn  und  3U  Cbren  famen.  Als  id)  dies 
merfte,  roollt'  icb's  aud)  denen  fund  und  3U  roiffen  tun, 
die  das  nid)t  faben,  und  id)  befcblofe  be3eid)nend  mid)  dar« 
über  aus3ulaffen;  desbalb  oerfa^te  id)  ein  Sonett:  „^er 
bat  b^^^^^den  .  .  ."  ufro.,  in  roelcbem  id)  Qar  fünde^  tpao 
ibrer  Tugend  Q^ei3  an  anderen  beroirft: 
:D.n.C.  6. 
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Vede  perfettamente  ogni  salute 
chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede: 
Quelle  die  van  con  lei,  sono  tenute 
di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede. 

E  sua  beltate  è  di  tanta  virtute 
die  nulla  invidia  all'  altre  ne  procede, 
anzi  le  face  andar  seco  vestute 
di  gentilezza  e  d'amore  e  di  fede. 

La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile 
e  non  fa  sola  sé  parer  piacente, 
ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore. 

Ed  è  negli  atti  suoi  tanto  gentile, 
die  nessun  la  si  può  recare  a  mente, 
die  non  sospiri  in  dolcezza  d'amore. 

28 
Appresso  ciò  comincia'  a  pensare  un  giorno  quello 
die  detto  avea  della  mia  donna,  cioè  in  questi  due  so* 
netti  precedenti/  e  veggendo  nel  mio  pensiero  di'io  non 
avea  detto  di  quello  die  al  presente  tempo  adoperava 
in  me,  parvemi  difettivamente  aver  parlato.  E  pero  pro* 
posi  di  dire  parole,  nelle  quali  io  dicessi  come  mi  parea 
esser  disposto  alla  sua  operazione,  e  come  operava  in 
me  la  sua  virtude.  E  non  credendo  ciò  poter  narrare  in 
brevità  di  sonetto,  cominciai  allora  una  canzone,  la  qual 
comincia. 


Si  lungamente  rnTia  tenuto  Amore 
e  costumato  alla  sua  signoria, 
die  sì  com'  egli  m'era  forte  in  pria, 
così  mi  sta  soave  ora  nel  core. 
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X)er  b^t  b^cniedcn  bócbftes  §eü  gefunden; 
der  meine  §errin  fiebt  im  Jrauenfreife. 
QDer  mit  ibr  roeilen  darf  in  fd)(5nen  Stunden, 
danf  für  die  ©nodc  ©Ott  in  jeder  QDeife. 

3\)X  £iebrei3  ift  der  Tugend  eng  oerbunden; 
fttttt  Qleid  bort  man  nur  Gutes  ibr  3um  Preife. 
Quo  fie  aud)  meilt,  mQd)t  alle  fie  gefunden, 
denn  ©lauben,  Cieb'  und  Xreu'  crn)e(ft  fie  leifc. 

Q)or  ibrem  Q3licF  fid)  alle  Qüefen  neigen 
und  mie  fie  felbft  erregt  ein  Qüoblgefallen, 
erbobt  ibr  Rdel  jcdee  andren  QDert. 

%x  Sinn,  ibr  QDcfen,  fold)e  Anmut  seigen, 
dafe  Keiner  ibrer  je  gedenft  con  Allen, 
der  nid)t  der  £iebe  fü^ee  Ceid  erfdbrt. 

38 
X)arauf  begann  id)  eineo  Xagee  nad)3udenfcn,  roae  14) 
alleo  3um  O^ubme  meiner  §errin  fd)on  gefugt,  —  (in  diefen 
legten  3roei  Sonetten  ndmlid)).  Va  merFte  id),  dafe  i&^  nod) 
nicbte  daoon  berichtet,  mas  fie  3ur  3cit  an  Renten  und 
an  ^üblen  in  mir  felber  auegeloft;  gering  und  mangelbaft 
erfd)ien  mir  meine  AusdrucFeroeife.  ^rum  fa^te  id)  den 
Cntfd)lu6,  etroae  3U  formen,  roorin  id)  wiedergeben  roollte, 
mie  ià)  3U  ibrem  Cinflufe  mid)  oerbalten,  —  mie  ibre  Seelen» 
traft  in  mir  geroirft;  und  da  id)  dieö  in  Kùr3e  im  Sonett 
nid)t  glaubte  auedrüifen  3U  tonnen  ;  begann  id)  alfo  in 
Ciedeeform: 

So  lang  blelt  mid)  der  Cicbeegott  in  Q3andcn, 
dafe  er  fid)  §errfd)erred)t  in  mir  errungen; 
und  bat  er  früber  mid)  mit  3Kad)t  be3roungen, 
ibn  §er3  und  Sinne  milde  nun  empfanden» 
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Però  quando  mi  toglie  sì'I  valore, 
che  gli  spiriti  par  che  fuggati  via, 
allor  sente  la  frale  anima  mia 
tanta  dolcezza,  che'I  viso  ne  smore. 
Poi  prende  Amore  in  me  tanta  virtutc, 
die  fa  li  miei  sospiri  gir  parlando, 
ed  escon  fuor  chiamando 
la  donna  mia,  per  darmi  più  salute. 
Questo  m'avvien  ovunque  ella  mi  vede, 
e  sì  è  cosa  umil,  che  noi  si  crede. 

*  -k 

■k 

29 
Quomodo  sola  sedet  civitas  piena  populo!  Facta 
est  cjuasi  vidua  domina  gentium! 


Io  era  nel  proponimento  ancora  di  questa  canzone,  e 
compiuta  n'avea  questa  sovra  scritta  stanza,  quando  lo 
Signore  della  giustizia  diiamò  questa  gentilissima  a  glo« 
riare  sotto  l'insegna  di  quella  Reina  benedetta  Maria,  lo 
cui  nome  fue  in  grandissima  reverenza  nelle  parole  di 
questa  Beatrice  beata.  Ed  avvegnaché  forse  piacerebbe 
al  presente  trattare  alquanto  della  sua  partita  da  noi,  non 
è  mio  intendimento  di  trattarne  qui  per  tre  ragioni.  La 
prima  si  è,  die  ciò  non  è  del  presente  proposito,  se  vo* 
lemo  guardare  nel  proemio,  che  precede  questo  libello/ 
la  seconda  si  è  die,  posto  che  fosse  del  presente  pro- 
posito, ancora  non  sarebbe  sufficiente  la  mia  penna  a 
trattare,  come  si  converrebbe,  di  ciò/  la  terza  si  è  che, 
posto  die  fosse  l'uno  o  l'altro,  non  è  convenevole  a  me 
trattare  di  ciò,  per  quello  die,  trattando  mi  converrebbe 
essere  lodatore  di  me  medesimo  <Ia  qual  cosa  e  al  postutto 
biasimevole  a  chi'I  fa),  e  però  lascio  cotale  trattato  ad 
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3nQd)t  er  mir  Cebensfrajt  alfo  3ufc^Qnden, 
dofe,  mir  den  ©eift  ju  Idbmen  (bm  gelungen, 
bält  xoavm  er  meine  Seele  dod)  umfd)lungen;  — 
die  Qüange  bleicht'  und  meine  Sinne  fj^roanden. 
^a  treibt  mid)  Cieb'  empor  3U  l)ód)ftem  Tun; 
der  Seuf3er  roird  3um  Stammeln,  roird  3um  QDorte; 
ee  drangt  dal)in,  3um  Orte, 
roo  meine  §errin  roeilt,  —  im  §eil  3U  rul)n. 
So  roird  mir,  roenn  il)r  AnblicP  mir  erblübt. 
Kaum  glaubbaft  ift'e,  roie  binimlifd)  ibr  öemüt. 


29 

Quomodo  sola  sedet  civitas  piena  populo!  Facta 
est  quasi  vidua  domina  gentium! 

QDie  liegt  die  Stadt  fo  ode,  die  ebemale  ooller  Q^olPe! 
3ur  QDitroe  ift  fie  roorden,  —  der  Q)ói!er  ^ürftinl 

3d)  roor  mit  jenem  Ciede  nod)  befd)aftigt,  und  batte  erft 
den  erften  QDere  daoon  gefd)ricben,  als  es  dem  §erm  der 
©erecbtigFeit  gefallen,  die  Cdelfte  im  3«id)«n  der  gebene* 
deiten  Jungfrau  ^Karia  ab3ubcrufen;  —  TRaxia,  —  deren 
Qlame  oon  3br,  der  fel'gen  beatrice  anbetend  oft  in  bód)fter 
Cbrfurd)t  roard  genannt.  QDenn  es  Dielleid)t  aud)  mancbem 
roünfcbensroert  crfcbiene,  da^  id)  mid)  bier  über  3br  Sd)eiden 
nun  aud)  des  weiteren  ausfprecben  roürde,  gedenfe  id)  es 
dennod)  nicbt  3U  tun,  aus  dreien  ©runden.  ^\im  erften,  — 
mein'  id),  —  roill  fid)'s  in  dies  Heine  QDerC  nid)t  fügen; 
roas  fid)  ergibt,  roenn  roir  die  Cinleitung  3U  diefem  ^üd)* 
lein  lefen.  Sodann,  —  gefegt,  —  es  liefee  fid)  mit  meinem 
QDorbaben  oereinen,  fo  roürde  meine  ^eder  nimmermebr  ge» 
nügen,  fold)  ein  Crlebnis  roürdig  erfd)ütternd  dar3uftellen. 
3um  dritten,  —  gefegt,  —  das  erfte  und  das  3roeite  träfe 
3u,  fo  3iemte  es  mir  dennod)  nid)t  es  })itx  3U  fcbil^em, 
denn  roenn  fd)'s  tote,  mü^te  id)  mid)  felber  loben,  —  ein 
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altro  Aiosatore.  Tuttavia,  perdiè  molte  volte  il  numero 
del  nove  ha  preso  luogo  tra  le  parole  dinanzi,  onde  pare 
die  non  sia  senza  ragione,  e  nella  sua  partita  cotale  nu* 
mero  pare  die  avesse  molto  luogo,  conviensi  qui  dire 
alcuna  cosa,  acciocdiè  pare  al  proposito  convenirsi.  Onde 
prima  dirò  come  ebbe  luogo  nella  sua  partita,  e  poi  ne 
assegnerò  alcuna  ragione  perdiè  questo  numero  fu  a  lei 
cotanto  amico. 


30 
Io  dico  die,  secondo  la  usanza  d'Arabia  l'anima  sua 
nobilissima  si  partì  nella  prima  ora  del  nono  giorno  del 
mese/  e  secondo  l'usanza  di  Siria,  ella  si  partì  nel  nono 
mese  dell'  anno/  perdiè  il  primo  mese  è  ivi  Tisrin,  Io 
quale  è  a  noi  Ottobre.  E  secondo  l'usanza  nostra,  ella 
si  partì  in  quello  anno  della  nostra  indizione,  cioè  degli 
anni  Domini,  in  cui  il  perfetto  numero  era  compiuto  nove 
volte  in  quel  centinaio,  nel  quale  in  questo  mondo  ella 
fu  posta/  ed  ella  fu  de'  cristiani  del  terzodecimo  cen* 
tinaio.  Perdiè  questo  numero  le  fosse  tanto  amico,  questa 
potrebb'  essere  una  ragione/  conciossiacosadiè,  secondo 
Tolomeo  e  secondo  la  cristiana  veritade  è  die  nove  siano 
li  cieli  die  si  muovono  e  secondo  comune  opinione  astro- 
logica li  detti  cieli  adoperino  qua  giuso  secondo  la  loro 
abitudine  insieme/  questo  numero  fu  amico  di  lei  per 
dare  ad  intendere  die  nella  sua  generazione  tutti  e  nove 
li  mobili  cieli  perfettissimamente  si  aveano  insieme.  Questo 
è  una  ragione  di  ciò.  Ma  più  sottilmente  pensando,  e 
secondo  la  infallibile  verità,  questo  numero  fu  ella  me* 
desima,  per  similitudine  dico,  e  ciò  intendo  così:  Lo 
numero  del  tre  è  la  radice  del  nove,  perocdiè,  senz'  altro 
numero,  per  se  medesimo  moltiplicato,  fa  nove,  siccome 
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tadelneroert  QSeginncn  in  jeder  Qüeifc  für  den,  dcr's  tut. 
So  überlafe  id)'8  anderen,  fid)  drüber  3U  oerbreiten.  Qlnd 
dod),  —  (da  oftmole  die  S^bl  "«un  in  dem,  roas  id)  ge* 
fd)rieben,  l)crQnge3ogen,  rooe  roobrlid)  niemals  obne  guten 
©rund  ge|d)el)en,  —  und  diefe  ^a\)\  bei  3l)rem  Sd)eiden 
üerfcbiedentlid)  fid)  mieder  3eigt),  —  ift'e  roobl  erlaubt,  etmas 
danon  3U  melden,  foroeit  fid)'8  mit  dem  ©egenftand  oer« 
tragt.  ^\izx\t  roill  id)  berichten,  mie  die  ^a\)\  in  3l)ren  §eim* 
gang  ücrflod)ten  ift,  und  dann  geroiffenl)aft,  in  etroae  voc» 
nigftens,  begründen,  roeobalb  es  grade  diefe  S^W  fein 
mufete,  die  Obrem  Qüefen  fo  entfprad). 

30 
So  boret:  ^ùó;)  der  3eitred)nung,  dit  in  Arabien  üblid) 
mar  ee  die  erfte  Stunde  des  neunten  Xago  im  3)tonat, 
da  3bre  edle  Seele  oon  uns  fd)ied.  Qf^ad)  fgrifd)em  Q3raud) 
gercd)net,  ftarb  Sie  im  neunten  IRonat  dee  Jabreo;  der  erfte 
beißet  dort  'Xisrin,  der  unferem  OEtober  glcid)3ufe^en.  ^a(^ 
unfrer  Qlei^nung  ging  Sie  oon  binnen  im  Jabr  des  §errn, 
in  dem  die  oollfommene  S<^\)\,  (dae  ift  die  3ebn),  neunmal 
oollendet  ward  in  dem  Ja^rbundert,  in  n)eld)em  Sie  gelebt; 
und  Sic  lebte  unter  der  Cbriftenbeit  des  drei3ebnten  Jal)r» 
bunderts.  TRan  fonnte  es  begründen,  roesbalb  fid)  diefe 
3abl  mit  Obrem  QDefen  fo  in  CinSang  bringen  Id^t.  Q'Zad) 
Ptolemäus  und  nad)  Cbriftenglauben  find  es  der  Rimmel 
neun,  die  fid)  beroegen,  und  nad)  der  Aftrologen  Anfid)t 
bangt  bie^^eden  der  Cinflufe  der  neun  §immcl  oom  Cin- 
Sang ibres  QDirPens  ab,  das  ein  gemeinfames.  ^ie  S^b^ 
mar  Obrem  QDefen  traut  und  angepaßt,  denn  durd)  dies, 
Obr  QPefen,  rourde  offenbar,  dafe  Obre  ©eburt  fi(^  bei  üolU 
fommenem  ©leid)Qang  all  diefer  neun  Rimmel  üoll3ogen 
batte,  ^ies  ift  ein  ©rund  dafür.  Qüenn  man's  nod)  fd)órfer 
überdenken  roill,  fo  roar,  —  untrüglid)  roie  die  QDabrbeit,  — 
Sie  felber  diefe  S^bl;  ^^  ©leid)ni8  ndmlid),  das  i<^  fo  oer* 
ftebe:  die  ^urjel  der  ^a^\  neun  ift  drei,  roeil  obne  jede 
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vcdemo  manifestamente  che  tre  via  tre  fa  nove.  Dunque 
se  il  tre  e  fattore  per  se  medesimo  del  nove  e  lo  Fattore 
dei  miracoli  per  sé  medesimo  è  tre,  cioè  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  santo,  li  quali  sono  Tre  ed  Uno,  questa  donna 
fu  accompagnata  dal  numero  del  nove  a  dare  ad  inten* 
dere,  die  ella  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  ra- 
dice è  solamente  la  mirabile  Trinitade.  Forse  ancora  per 
più  sottil  persona  si  vedrebbe  in  ciò  più  sottil  ragione/ 
ma  questa  e  quella  di'io  ne  veggio  e  die  più  mi  piace. 
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Folcile  fa  gentilissima  donna  fu  partita  da  questo  se- 
colo, rimase  tutta  la  sopradetta  cittade  quasi  vedova  e 
dispogliata  di  ogni  dignitade/  ond'io,  ancora  lagrimando 
in  questa  desolata  cittade,  scrissi  a'  principi  della  terra 
alquanto  della  sua  condizione,  pigliando  quello  comin*» 
ciamento  di  Geremia:  Quomodo  sedet  sola  civitas!  E 
questo  dico,  accioccfiè  altri  non  si  maravigli,  perdiè  io 
rabbia  allegato  di  sopra,  quasi  come  entrata  della  nuova 
materia  cfie  appresso  viene.  E  se  alcuno  volesse  me  ri- 
prendere di  ciò  die  non  scrivo  qui  le  parole  die  segui- 
tano a  quelle  allegate,  scusomene,  perdiè  lo  intendimento 
mio  non  fu  dal  principio  di  scrivere  altro  die  per  volgare. 
Onde,  conciossiacosadiè  le  parole,  die  seguitano  a  quelle 
die  sono  allegate,  siano  tutte  latine,  sarebbe  fuori  del  mio 
intendimento,  se  io  le  scrivessi.  E  simile  intenzione  so 
die  ebbe  questo  mio  amico,  a  cui  ciò  scrivo,  cioè  di 'io 
gli  scrivessi  solamente  in  volgare. 
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Poidiè  gli  ocdii  miei  ebbero  per  alquanto  tempo  lagri- 
mato,  e  tanto  affaticati  erano,  die  non  poteano  disfogare 
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andre  3flbl  H«/  "i^t  fid)  fclbft  ocrDielfQd)t,  ftcte  neun  er* 
gibt,  da  Qdrlld)  clnjufeben,  da&  dreimal  drei  gleid)  neun. 
QDenn  alfo  drei  durd)  fid)  allein  der  Jaftor,  der  Sd)(5pfer 
üon  der  neun,  fo  ift  aud)  drei  der  Sd)ópfer  aller  QDunder, 
das  ift:  Öott  Q)ater,  Sobn  und  beü'ger  öeift,  —  dreieinig. 
5)ie  neun  geleitete  diee  \^t^xc  QDeib  durc^'e  £eben,  auf 
dafe  entbüllet  roürde:  Sie  fei  felber  neun,  ein  QDunder,  — 
dcffen  QDursel  einjig  die  l)iinmli[d)e  Dreieinigkeit.  Jür  tiefer 
teufende  roürden  fid)  i)ielleid)t  nod)  tiefre  ©runde  entdecfen 
laffen;  id)  legte  dar,  roae  id)  ernenne  und  roae  am  meiften 
mir  genebm. 

31 
Als  alfo  nun  die  §errlid)e  dabingefd)ieden,  erfd)len  die 
Stadt  gleid)  einer  QDitroe  und  jeder  Qüurdc  bar;  ob  roelcben 
3uftande9  id)  felbft  mit  'tränen  in  der  nunmebr  fo  Oden 
Stadt  an  alle  ©rofeen  unfres  Stadtgebiete  berid)tete  mit 
dee  Propbeten  Jeremiao  QDorten  :  „Quomodo  sedet  sola  ci- 
vitas!"  —  3cb  fage  das  nur,  damit  fid)  diefer  oder  Jener 
nid)t  oerroundere,  roesbalb  id)'s  oben  angefübrt,  gleicbfam 
als  IKerfroort  für  die  QDandlung  in  meinem  did)terifd)en 
QDorrourf.  Qüenn  jemand  mir's  oerroeifen  moUte,  roesbalb 
id)  nid)t  die  QDorte  fd)reibe,  die  auf  die  oben  angefübrten 
folgen,  erbitte  ià)  QDerjeibung,  da  es  oon  Anbeginn  in 
meiner  Abfid)t  gelegen  bot,  ein3ig  in  üolPsüblicber  TRund' 
art  3U  fd)reibcn.  Da  nun  die  QDorte,  die  den  obgenannten 
folgen,  fdmtlid)  lateinifd)  find,  fo  roürde  es  meinem  pianc 
n)iderfpred)en,  roenn  icb  fie  wiedergeben  wollte.  3d)  roeife,  — 
mein  freund,  —  der,  dem  id)  diefes  fdireibe,  ift  gleid)gefinnt; 
er  n)ünfd)t,  da§  id)  fortan  (bm  gegenüber  mid)  nur  der 
Spracbe  des  QDolSes  bedienen  foli. 

32 

Da  tufine  Augen  nun  für  einige  3e^t  der  Tranen  oiel 
pergoffen  bitten  und  fo  ermüdet  waren,  dafe  fie  der  Trourig« 
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a  mìa  tristizia,  pensai  di  voler  disfogarla  con  alquante 
parole  dolorose.  E  però  proposi  die  fare  una  canzone, 
nella  quale  piangendo  ragionassi  di  lei,  per  cui  tanto  do* 
lore  era  fatto  distruggitore  dell'  anima  mia  e  cominciai 
allora  una  canzone: 

Gli  ocdii  dolenti  per  pietà  del  core 

hanno  di  lagrimar  sofferta  pena 

sì  che  per  vinti  son  rimasi  ornai. 

Ora,  s'io  voglio  sfogar  Io  dolore, 

die  appoco  appoco  alla  morte  mi  mena 

convenemi  parlar  traendo  guai. 

E  perdiè  mi  ricorda  di'io  parlai 

della  mia  donna,  mentre  che  vivia 

donne  gentili,  volontier  con  vuì, 

non  voi'  parlare  altrui 

se  non  a  cor  gentil  die  in  donna  sia/ 

e  dicero  di  lei  piangendo,  pui 

(he  se  n'è  gita  in  ciel  subitamente, 

ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Ita  n'è  Beatrice  in  l'alto  cielo, 

nel  reame  ove  gli  Angeli  hanno  pace, 

e  sta  con  loro/  e  voi,  donne,  ha  lasciate« 

No  la  ci  tolse  qualità  di  gelo, 

né  di  calore,  come  l'altre  face/ 

ma  sola  fu  sua  gran  benignitate 

die  luce  della  sua  umilitate 

passò  li  cieli  con  tanta  virtute 

die  fé'  maravigliar  l'eterno  Sire, 

sì  die  dolce  desire 

Io  giunse,  di  diiamar  tanta  salute 

e  fella  di  quaggiuso  a  sé  venire, 

perdié  vedea  di 'està  vita  noiosa 

non  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 
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feit  nid)t  mebr  genug  tun  tonnten,  nobm  (d)  mir  oor,  i\)v 
in  fd)mer3enreid)en  Qüorten  Cuft  3U  mQd)en.  ^ee^alb  ent« 
f(i)lo&  \à}  mid)  3U  einem  Ciede,  in  dem  id)  Obrer  Sagend 
gedQd)tc,  durd)  die  ein  fold)er  Sd)mcr3  Q)ernid)ter  meinet 
Seele  rourde  und  olfo  \)ub  id)  an: 

3br  Kunder  meines  Jammere,  meine  Augen, 

3^x  tragt  die  Spuren  meiner  b^ifeen  Xrdnen, 

und  —  müdgeroeint,  —  [cid  3br  dem  S<imer3  erlegen. 

Q'lur  QDorte,  gramgetrdnüte,  mir  nod)  taugen; 

nur  fo  fonnt'  id)  das  Ceid  3U  lindern  roäbnen, 

dae  langfam  mid)  dem  Tode  fübrt  entgegen. 

Crinn'rung  leitet  mid)  auf  meinen  Qüegcn 

3U  Cud),  Diel  edle  ^rau'n,  mit  denen  gerne 

oon  meiner  §errin  id)  3U  fpred)en  pflegte; 

den  ein3'gen  QDunfd)  id)  b^gte, 

dafe  edler  Jrauen  §er3en  mir  nid)t  ferne, 

dajg  meinend  meine  Klage  fie  bemegte 

um  Jene,  die  entfd)roebt  3um  ^immeleglücf.  — 

TRià)  liefe  Sie,  —  Cieb*  im  §er3en,  —  bicr  3urùd*. 

3um  §immel  ift  Q3eatrice  eingegangen, 

in's  Qleid)  der  Cngel  und  3um  ero'gen  frieden. 

^ort  roeilt  Sie  nun;  —  3bt  Jrau'n  bübt  Sie  cerloren! 

Ciefe  TodeeBülte  Sie  dortbin  gelangen? 

Qüar'o  Jieberoglut,  —  roie'e  anderen  befd)ieden?  — 

Sie  roard  oom  §erren  ein3ig  aueertoren 

ob  bód)fter  Tugend,  die,  —  3b^  angeboren,  — 

empor  3um  Rimmel  drang  mit  Strablenglan3. 

Qlnd  ©Ott,  üoll  ©nad',  auf  feinem  §errfd)ertbrone 

rief  Sic  3U  Sid)  3um  £obne, 

damit  Sie  lieblid)  in  der  Cngel  Kran3 

nun  eroiglid),  oereint  mit  ibnen,  roobnc. 

3u  rein  für  diefes  eitel  nid)t'ge  £eben 

berief  Oott  Sie,  empor  $u  3\)m  3U  fd)meben. 
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Partissi  della  sua  bella  persona 
piena  di  grazia  l'anima  gentile, 
ed  e  si  gloriosa  in  loco  degno. 
Chi  non  la  piange,  quando  ne  ragiona 
core  ha  di  pietra  sì  malvagio  e  vile 
ch'entrar  non  vi  può  spirito  benegno. 
Non  è  di  cor  villan  sì  alto  ingegno, 
che  possa  immaginar  di  lei  alquanto: 
e  però  non  gli  vien  di  pianger  voglia; 
ma  vien  tristizia  e  doglia 
di  sospirare  e  di  morir  di  pianto, 
e  d'ogni  consolar  l'anima  spoglia, 
ciii  vede  nel  pensiero  alcuna  volta 
cpial  ella  fu,  e  com'  ella  n'è  tolta. 

Dannomi  angoscia  li  sospiri  forte, 
cfuando  il  pensiero  nella  mente  grave 
mi  reca  quella,  che  m'ha  il  cor  diviso: 
E  spesse  fiate  pensando  a  la  morte 
me  ne  viene  un  desio  tanto  soave, 
die  mi  tramuta  lo  color  nel  viso. 
Quando  l'immaginar  mi  tien  ben  fiso, 
giugnemi  tanta  pena  d'ogni  parte, 
ch'io  mi  riscuoto  per  dolor  cfi'io  sento/ 
e  sì  fatto  divento, 
die  dalle  genti  vergogna  mi  parte. 
Poscia  piangendo  sol  nel  mio  lamento 
chiamo  Beatrice/  e  dico:  „Or  se'  tu  morra?" 
E  mentre  cfi'io  la  ciiiamo,  mi  conforta. 

Pianger  di  doglia  e  sospirar  d'angoscia 
mi  strugge  il  core  ovunque  sol  mi  trovo, 
sì  che  ne  increscerebbe  a  chi  'I  vedesse. 
E  qual  è  stata  la  mia  vita,  poscia 
(he  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo. 


QDom  fd)(5ncn  Ceibe  trennte  fid)  die  Seele, 

die  \}iez  fd)on  £ieb'  und  ©üte  felbft  geroefen; 

nun  (cht  ibr  5ie  in  3brc  Qeimat  gel)en. 

QDer  do  md)t  Bogt,  dem  bduft  fid)  Sd)uld  undjeblc! 

Sold)'  fteinern  Öer3  foli  nimmennebt  genefen; 

©on  gutem  öeift  oedaffen,  foU's  oergeben!  — 

Cin  fündig  §er3  fann  nimmermebr  oerfteben, 

dofe  3bter  Seele  9^einbeit  ^iramelegabe; 

roae  fd)icrt  fid)  fold)  ein  §er3  um  Kummers  Pein! 

^od)/  roer  im  §er3en8fcbrein 

die  \)C\Vqt  Trauer  birgt,  n)ünfd)t  9^ub'  im  örabe, 

denn,  —  Troftce  bar,  —  blieb  er  3urù(f,  allein. 

O  den  öedanfen  tragen,  —  füblen,  roiffen, 

roao  Sie  geroefen;  —  Sie,  —  die  uns  entriffcnl 

^ic  Angft,  die  Oual,  —  mie  mild  fie  mid)  beöeraraen, 

roenn  dem  bedrückten,  trauernden  öemütc 

3\)V  *Bild  entfteigt,  dae  mir  dae  §cr3  3erbr(d)tl 

Qücöbalb  follt'  id)  die  'Tode8feuf3er  b^mnien?  — 

^en  Xod  erfebn'  id),  —  er  ift  uoller  ©üte;  — 

de^t  er  mit  bleicher  Jarb'  mein  Angeficbt* 

roenn  3\)xtx  id)  gcden?',  —  er  fd)re(ft  mid)  nicbtl  — 

ITlein  Ceid  roäl3t  fid)  roie  QDogcn  roild  b^ran; 

fie  pacPen  mit  dee  Sd)mer3eö  Allgeroolt 

mid)  Armen  dergeftalt, 

da^  id)  Dor  Sd)am  nid)t  3Henfd)en  febcn  fann. 

Sodann  bdlt,  ■—  einfam,  —  mid)  der  öram  umfrallt  : 

„Q3eatrice,"  ruf  id),  —  „bift  du  uns  entfd)n)unden?'' 

^nd  fd)on  im  Q'^uf  b^b'  Cindrung  id)  gefunden. 

O  angfterfüllte  Seuf3er,  Sd)mer3en8tränen, 
3errei6t  mein  §er3,  roo  immer  id)  aud)  roeile, 
dafe,  roer  es  fäbe,  ^Kitleid  füblen  mü§te. 
QDas  ift  mein  Ceben,  und  roaa  ift  mein  Sebnen, 
feit  feiig  Sie  entfd)n)ebt  3um  neuen  öeilel 
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lingua  non  è,  che  diccr  Io  sapesse. 

E  però,  donne  mie,  per  dì'io  volesse, 

non  vi  saprei  ben  dicer  quel  ch'io  sono/ 

sì  mi  fa  travagliar  l'acerba  vita 

la  quale  è  sì  invilita, 

ch'ogni  uom  par  che  mi  dica:  „Io  t'abbandono' 

vedendo  la  mia  labbia  tramortita. 

Ma  quel  ch'io  sia,  la  mia  donna  sei  vede, 

ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo 

e  ritrova  le  donne  e  le  donzelle 

a  cui  le  tue  sorelle 

erano  usate  di  portar  letizia/ 

e  tu,  die  sei  figliuola  di  tristizia 

vatten  disconsolata  a  star  con  elle. 


33 
Poiché  detta  fu  cjuesta  canzone,  si  venne  a  me  uno, 
il  quale,  secondo  li  gradi  del  amistade,  era  amico  a  me 
immediatamente  dopo  il  primo:  e  questi  fu  tanto  distretto 
di  sanguinità  con  questa  gloriosa,  che  nullo  più  presso 
l'era.  E  poiché  fu  meco  a  ragionare,  mi  prego,  die  io 
gli  dovessi  dire  alcuna  cosa  per  una  donna  che  s'era 
morta/  e  simulava  sue  parole,  acciocché  paresse  che  di- 
cesse d'un'  altra  la  quale  morta  era  cortamente.  Ond'io 
accorgendomi  die  questi  dicea  solo  per  quella  benedetta, 
dissi  di  fare  ciò  che  mi  domandava  lo  suo  prego.  Ond'io 
poi  pensando  a  ciò,  proposi  di  fare  un  sonetto  nel  quale 
mi  lamentassi  alcjuanto,  e  di  darlo  a  cjuesto  mio  amico, 
acciocdié  paresse  che  per  lui  l'avessi  fatto/  e  dissi  allora: 
„Venite  a  intender  lì  sospiri  miei"  etc. 


QDo  loüc'  die  3u^9^/  <li^*ö  3"  fd)ildern  roù^te! 
3br  teuren  Jrouen,  ftill  (m  Ceid  ©egrùfete,  — 
id)  fanti  nid)t  fpred)en,  —  roenn  id)  ee  oud)  wollte, 
^le  Kümmernis  in  meinem  Ceben  mQd)te, 
dafe  id)  für  nid)t8  eo  ad)te; 
ein  Sd)re(fbild  bin  id),  dos  man  meiden  (olite; 
unroert,  dù^  mid)  ein  Jreundeöaug'  betrad)te. 
^od),  —  mie  id)  fei,  —  auf  meinem  Ì?e{denepfade 
erboffe  id)  oon  meiner  §errin  ©nade. 

O  Cied  der  Klage,  gcb,  und  meinend  malle; 

den  Jrau'n,  den  3Hàgdle(n  bring' dee  Kummers  Kundc; 

mie  einft  mit  frobem  3Ttunde 

die  Scbroeftern  dein  mit  Jr^ude  fie  erfüllt; 

du,  —  Kind  der  Trauer,  —  nabft  did)  gramoerbüllt; 

©eb*,  —  mein'  mit  ibnen  in  der  trauerftunde  I 
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OIad)dem  id)  diefes  Cied  oerfa&t,  tarn  ©iner  3u  mir,  der 
meinem  beften  Jreunde  in  5reundfd)aft  ale  der  näd)fte 
folgte,  ©r  mar  mit  der  QDereroigten  durd)  Q3ande  des 
Glutee  alfo  nab  Derfnüpft,  dafe  Keiner  3\)v  roobl  näber  ftand. 
©r  bat  mid),  —  im  öefprdd),  —  id)  mocbte  etroas  did)tcn 
auf  ein  QDeib,  das  bingefcbieden;  dod)  ftellte  er  die  QI)orte 
fo,  als  fpräd)e  er  oon  einer  andren,  die  jüngft  oerftorben. 
Voà)  id),  da  id)  bemerfte,  dafe  er  einsig  an  Sie,  die Seligfte, 
gedacbt,  befd)lo6,  ibm  feine  ^ittc  3U  erfüllen.  3d)  über* 
legte  es,  und  nabm  mir  üor,  in  ein  Sonett  mein  Klagen  3u 
ergiefeen  und  ee  fodann  ibm,  meinem  3^reundc,  3u  über* 
geben,  damit  es  fd)iene,  als  b^tte  ia)*ö  für  ibn,  um  feinet» 
milieu  nur  gemad)t.  3d)  didjtete  das  folgende  Sonett,  das 
fo  beginnt: 
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Venite  a  intender  li  sospiri  miei, 
o  cor  gentili,  che  pietà  il  desia/ 
li  quali  sconsolati  vanno  via, 
e  se  non  fosser,  di  dolor  morrei. 

Perocché  gli  occhi  mi  sarebbon  rei 
tpoltc  fiate  più  ch'io  non  vorria, 
lascio  di  pianger  sì  la  donna  mia, 
die  sfogassi  lo  cor,  piangendo  lei. 

Voi  udirete  lor  chiamar  sovente 
la  mia  donna  gentil,  che  se  n'è  gita 
al  sccol  degno  della  sua  virtutc/ 

e  dispregiar  talora  cjuesta  vita, 
in  persona  dell'anima  dolente, 
abbandonata  dalla  sua  salute. 

34 
Poiché  detto  ebbi  cfuesto  sonetto,  pensando  chi  chiesti 
era,  cui  lo  intendeva  dare,  quasi  come  per  lui  fatto,  vidi, 
cfie  povero  mi  pareva  lo  servigio  e  nudo  a  così  distretta 
persona  di  questa  gloriosa.  E  però  innanzi  ch'io  gli  dessi 
il  soprascritto  sonetto,  dissi  due  stanze  di  una  canzone/ 
l'una  per  costui  veracemente,  e  l'altra  per  me,  avveg* 
nache  paia  l'una  e  l'altra  per  una  persona  detta,  a  chi 
non  guarda  sottilmente.  Ma  chi  sottilmente  le  mira,  vede 
bene,  àie  diverse  persone  parlano/  in  ciò  che  l'una  non 
chiama  sua  donna  costei,  e  l'altra  sì,  come  appare  mani* 
festamente.  Cresta  canzone  e  questo  sonetto  gli  diedi, 
dicendo  io  che  per  lui  solo  fatto  l'avea. 


Quantuncjue  volte,  lasso!  mi  rimembra 

di'io  non  debbo  giammai 

veder  la  donna,  ond'io  vo  sì  dolente, 
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O  fommt,  pernebmt  mein  Scuf3en  und  mein  Klagen; 
mitleid'ge  Seelen,  neigt  Cud)  meinem  Sd)mer3! 
^ie  übergroße  -Qual  brdd)'  mir  dos  §er3, 
dürft'  nid)t  3u  Cud)  der  èoud)  mein  QDebe  tragen. 

2c\)t,  —  meine  Augen  fid)  dem  Ceid  oerfagen,  — 
find  tränenleer  und  ftarren  bin^tnelrodrte. 
Qüeb  mir,  nergeben  müfete  id)  oor  Sd)mer3, 
dürft'  id)  ob  meines  ©rame  Cud)  nid)t  befragen. 

Seid  mir  ein  Cd)o,  roenn  id)  nad)  Obt  locinc, 
nad)  Gb^/  ^l^'^  èerrin  mein,  die  uns  entfd)rounden 
in  cro'ger  §eimat  fel'ge  ^immebräumc. 

O  fommt,  und  febt  aud)  meines  §er3en6  Qüunden, 
fo  tief,  fo  blutend.  —  ^a  die  Cngelereine 
cntroid),  —  mae  follen  mir  nod)  ölütfeo  Xraume! 

34 
^od)  alö  id)  diee  Sonett  gefd)rieben  und  darüber  dad)te, 
mer  der  mar,  dem  id)  es  geben  roollte,  ale  rodr'e  für  ibn 
gemad)t,  fab  id),  mie  órmlid)  due,  mae  id)  geleiftct  und  mie 
gering  für  Cinen,  der  der  Q)erberrlid)ten  fo  eng  ücrbunden. 
So  did)tete  id)  denn,  beoor  id)  diee  Sonett  ibm  übergab, 
3roei  Stan3en  einee  Ciedee:  die  eine  in  QDirflid)feit  für 
ibn,  die  andere  für  mid),  roenn  aud)  beide  für  Cinen  ge« 
fagt  3U  fein  fd)icncn,  —  für  den,  der  nicht  genauer  auf« 
merft.  QDer'e  aber  tiefer  fid)  betrad)tet,  fiebt  roobl,  ào^ 
3roei  Derfd)iedene  3Ttenfd)en  fpred)en,  indem  der  eine  biet 
feine  §errin  nennt,  der  andere  nid)t,  roie  Qärlid)  3U  er* 
fennen  ift.  3d)  gab  ibm  diefee  Cied  und  dae  Sonett  und 
fagte,  id)  bótte  ee  für  ibn  allein  gemad)t. 

3Kid)  Qlnglü^fel'gen  übermannt'e  3uroeilen; 
dafe  meine  Augen  nimmer 
die  Süfee  febn,  um  die  fo  tief  id)  Sage. 
^.n.C.  7. 
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tanto  dolore  intorno  al  cor  m'assembra 

la  dolorosa  mente, 

ch'io  dico:  „Anima  mia,  cfiè  non  ten  vai?" 

Che  li  tormenti,  che  tu  porterai 

nel  secol  die  t'è  già  tanto  noioso, 

mi  fan  pensoso  di  paura  forte. 

Ond'io  diiamo  la  morte, 

come  soave  e  dolce  mio  riposo, 

e  dico:  „Vieni  a  me",  con  tanto  amore, 

ch'io  sono  astioso  di  diiunque  muore. 

E'  si  raccoglie  negli  miei  sospiri 

un  suono  di  pietate, 

die  va  dìiamando  morte  tuttavia. 

A  lei  si  volser  tutti  i  miei  desirì, 

quando  la  donna  mia 

fu  giunta  dalla  sua  crudelitate: 

perdiè  il  piacere  della  sua  beltate, 

partendo  se  dalla  nostra  veduta, 

divenne  spiritai  bellezza  grande, 

die  per  lo  cielo  spande 

luce  d'amor,  die  gli  angeli  saluta, 

e  lo  intelletto  loro  alto  e  sottile 

face  maravigliar:  tanto  è  gentile. 

35 
In  quel  giorno,  nel  quale  si  compiva  Tanno,  die  questa 
donna  era  fatta  de'  cittadini  di  vita  eterna,  io  mi  sedea 
in  parte,  nella  quale  ricordandomi  di  lei,  disegnava  un 
angelo  sopra  certe  tavolette:  e  mentre  io  'ì  disegnava, 
volsi  gli  occhi,  e  vidi  lungo  me  uomini,  a'  quali  si  con* 
venia  di  fare  onore.  E'  riguardavano  quello  ch'io  facea, 
e  secondo  die  mi  fu  detto  poi,  egli  erano,  stati  già  al* 
quanto  anzi  die  io  me  n'accorgessi.  Quando  li  vidi,  mi 
levai,  e  salutando  loro,  dissi:    „Altri  era  teste  meco,  e 
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^ie  öuqI  lüill  fd)icr  mein  §er3  jerrei&end  teilen, 

(o  dafe  id)  trauernd  fogc: 

„Q3leibt  dir,  o  Seele,  nid)t  ein  §offnun98f(l)immcr?" 

Qlnd  folk'  id)  denn  in  ero'gem  Sd)mer3gen)immer 

ein  lóftig  Ccben  fd)leppend  roeitertragen? 

O,  der  Oedanfe  fd)on  füllt  mid)  mit  Sd)Qudern. 

Komm  ^od,  fomm  obne  3<iu<l^i^n! 

2)u  follft  mid)  fù6  und  fünft  3ur  Q^ul)e  trogen. 

^ùà)  dir  ftebt  ali  mein  Sebncn,  mein  QDerlangcn. 

3d)  neid'  ee  denen,  die  dein  Arm  umfangen. 

^urd)  meine  $euf3er  \)a\\ct  leife  roider 

ein  Qüebclaut  der  Klage;  . 

der  ruft  did),  —  Xod,  —  roo  du  aud)  immer  feift. 

Qiur  dir  ertönen  meine  Klagelieder, 

der  id)  allein,  —  üerroaift,  — 

durd)  did)  beraubt  der  5?eud)te  meiner  '^oge. 

^er  Sd)ónbeit  Cid)t,  oon  dem  id)  ftammclnd  fage, 

da  unfren  armen  Augen  ee  entrücft, 

es  ward  ein  blendend,  b»nimlifd)  b^bi^^'^  Strabl/ 

der  mad)tDoll  —  allumai 

die  Cngcl  rings  mit  Ciebeöglan3  ent3Ù(ft; 

und  cbrfurd)t9Doll  beugt  fid)  ibr  bob^^  ©cift 

dem  bol<l«^  Qüunder,  das  er  ftaunend  preift. 

35 

^a  fid)'ö  3um  erften  lilaU  jdbrte,  dafe  Sie,  dit  §ebrc, 
3ur  Stadt  der  Croigfeit  mar  eingegangen,  liefe  id)  mid)  ftill 
und  abfeite  nieder,  —  Crinnerung  an  Sic  im  §er3cn;  —  und 
mübte  mid),  auf  einer  Tafel  ein  Cngelsbildnie  3U  cntroerfen. 
Qlnd  ab  id)  fo  am  3eid)nen  mar,  wandt'  id)  die  Augen  und 
geroabrte  Männer,  die  cbrfurd)töDoll  3u  grüben,  Pflid)t 
der  Sd)i(flid)feit.  Sie  faben  roae  id)  trieb;  und,  —  mie  man 
fpäter  mir  berid)tet,  —  bitten  fie  fid)  fd)on  in  der  QZdbe 
oufgebalten,  lange  benor  id)  fie  bemerkt.  Als  id)  fie  fab; 
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perciò  pensava/'  Onde  partiti  costoro,  ritornaimi  alla  mìa 
opera,  cioè  del  disegnare  figure  d'angeli,  e  facendo  ciò, 
mi  venne  un  pensiero  di  dire  parole  per  rima,  quasi  per 
annovale  di  lei,  e  di  scrivere  a  costoro,  li  quali  erano 
venuti  a  me.  E  dissi  allora  questo  sonetto  lo  quale  co* 
mincia: 


Era  venuta  nella  mente  mia 
la  gentil  donna,  che  per  suo  valore 
fu  posta  dair  altissimo  Signore 
nel  ciel  dell'  umiliate,  ov'è  Maria. 

Secondo  cominciamento  : 

Era  venuta  nella  mente  mia 
quella  donna  gentil,  cui  piange  Amore 
entro  quel  punto,  dhe  Io  suo  valore 
vi  trasse  a  riguardar  quel  di'io  facìa. 

Amor,  che  nella  mente  la  sentìa, 
s'era  svegliato  nel  distrutto  core, 
e  diceva  a'  sospiri:  „Andate  fuore!" 
Per  che  ciascun  dolente  sen  partia. 

Piangendo  usciano  fuori  del  mio  petto 
con  una  voce,  die  sovente  mena 
le  lagrime  dogliose  agli  occhi  tristi. 

Ma  quelli  die  n'uscian  con  maggior  pena 
venien  dicendo:  „O  nobile  intelletto, 
oggi  fa  Tanno  che  nel  ciel  salisti." 
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erbob  id)  mid)  und  fogte  grüßend:  „QDergebt,  —  foeben  roor 
mein  ©eift  non  anderem  befangen;  das  mehrte  mir,  C\ié) 
3U  geroabren/^  —  Q'iad)dem  fie  dann  gegangen  und  id)  mid) 
wieder  an  mein  QDerE  begab  mit  Stift  und  ©riffel,  Bam's 
plo^lid)  über  m!d)  in  ^id)terroorten  meine  Seele  aue3u« 
ftromen,  gleid)fam  als  trauerndes  ©edenfen  an  jenen  Tag, 
da  Sie  üon  uns  gefd)ieden.  3d)  molk'  es  denen  fenden,  die 
da  3U  mir  gcfommen  roaren;  fo  fd)rieb  ié)  ein  Sonett,  das 
crft  begann: 

Cin  fü^  erinnern  30g  duvet)  mein  ©emüte 
an  Sie,  die  §olde,  die,  —  uns  \)icv  nerloren,  — 
Dom  §crren  roard  3um  §immel  auserforen, 
da  Sie  IHaria  gleid)  an  ^emutsgüte.  — 

Vann  aber: 

©in  füfe  ©rinnern  30g  durd)  mein  ©cmütc 
an  Sie,  um  die  die  Ciebe  felber  meint; 
das  trieb  ©ud)  nä^er,  und  3\)v  famt  uereint, 
3U  fd)aun,  mie  id)  mid)  mit  dem  ©riffel  mül)te. 

Auf's  neu'  erroad)t'  mir  £iebe  im  ©eblüte, 

30g  feinend  durd)  mein  §er3,  das  um  Sic  meint, 

und  fprad)  3U  feinen  Seuf3ern,  rooblgemeint, 

das  eine QDort nur:  „©ebt  I"  —  Vod)  fprad)'s  noli  ©üte. 

betaut  Don  meinen  Tränen  fie  entroeid)en. 
QDernebmet,  mie  (n  fd)lud)3endem  ©rbeben, 
dierocil  mein  Auge  blind  in  Sd)mer3es  9Zad)t, 

fie  meinem  §er3en  qualgeprefet  entfd)rocben, 

und  flüftern:  „§ebrer  ©eift,  —  du,  —  obnegleicb^n,  — 


beut  jdbrt's,  da  du  S|e  riefft  ju  deiner  3Had)t. 
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36 
Poi  per  alquanto  tempo,  conciofossecosadiè  io  fossi  in 
parte,  nella  quale  mi  ricordava  del  passato  tempo,  molto 
stava  pensoso,  e  con  dolorosi  pensamenti  tanto,  che  mi 
faceano  parere  di  fuori  d'una  vista  di  terribile  sbigotti* 
mento.  Ond'io,  accorgendomi  del  mio  travagliare,  levai 
gli  ocdii  per  vedere  s'altri  me  vedesse/  e  vidi  una  gentil 
donna  giovane  e  bella  molto,  la  quale  da  una  fenestra 
mi  riguardava  molto  pietosamente  quant'  alla  vista/  sicdìè 
tutta  la  pietade  pareva  in  lei  accolta.  Onde,  concios- 
siacosadiè  quando  i  miseri  veggono  di  loro  compassione 
altrui  più  tosto  si  muovono  al  lagrimare,  quasi  come  di 
sé  stessi  avendo  pietade,  io  sentii  allora  li  miei  ocdìi 
cominciare  a  voler  piangere/  e  però,  temendo  di  non 
mostrare  la  mia  viltà,  mi  partii  dinanzi  dagli  ocdii  di 
questa  gentile/  e  dicea  poi  fra  me  medesimo:  „E'  non 
puote  essere,  che  con  quella  pietosa  donna  non  sia  no* 
bilissimo  amore/'  E  però  proposi  di  dire  un  sonetto,  nel 
quale  io  parlassi  a  lei,  e  condìiudessi  in  esso  tutto  ciò 
die  narrato  è  in  questa  ragione/  e  cominciai: 

Videro  gli  ocdii  miei' quanta  pietate 
era  apparita  in  la  vostra  figura, 
quando  guardaste  gli  atti  e  la  statura 
cfi'io  facìa  pel  dolor  molte  fiate. 

Allor  m'accorsi  die  voi  pensavate 
la  qualità  della  mia  vita  oscura, 
siedle  mi  giunse  nello  cor  paura 
di  dimostrar  cogli  occhi  mia  viltatc. 

E  tolsimi  dinanzi  a  voi,  sentendo 
che  si  movean  le  lagrime  dal  core, 
di  Va  sommosso  dalla  vpstm  vi§t^, 
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Cinigc  S^it  darauf,  —  i'd)  toeife  nid)t  mcbr  recl)t  lüo,  —  gc« 
dad)t'  id)  der  Q)ergangenbeit,  —  tief  oerfunfen,  —  umdüftertcn 
©emutes,  Don  f(^n)ar3en  ©edanfen  fo  umnad)tet,  da^  fic 
aud)  deutlid)  auf  meinem  Antli^,  dem  entftellten,  rool)l  3u 
lefen  roaren.  Qlnd  ale  mir  meines  Q^ingens  öual  ooll  jum 
OBeroufetfein  fam,  erl)ob  id)  die  Augen  um  3u  fel)en,  ob 
etroa  andre  mid)  bemerft.  ^a  fiel  mein  ^licf  auf  eine 
3arte  ^rau,  —  jung  mar  fie  und  febr  fd)ón,  —  die  mid)  oon 
einem  J^^fter  aus  bctrad)tete,  im  Sd)auen  fo  coli  IRit» 
leid,  da^  allen  3Kitleids  Julie  in  ibr  gefaxt  erfcbien.  Qüeil 
nun  Qlnglü(flid)en  das  QDeinen  leid)ter  auf ommt,  roenn 
fie  das  3Hitgefùbl  uon  anderen  geroabren,  als  füblten  fie 
dann  JKitleid  mit  fid)  felber,  begannen  meine  Augen  fid) 
mit  tränen  3U  füllen,  '^nd  um  nun  meine  Sd)rodd)e  3U 
oerbeblen,  ent3og  id)  mid)  den  Q3li(f  en  diefer  golden  und 
fagte  3U  mir  felbft:  „3n  einem  QDefen  fo  ooll  IHitgcfübl 
fann  ein3ig  edle  Ciebe  roobnen."  ^as  roollt'  id)  in  einem 
Sonett  ausdrücf en,  als  fprdd)e  id)  3U  ibr,  alles  berübrend, 
TOas  id)  foeben  dargelegt,  und  id)  begann: 

3n  Curem  Aug',  —  das  Fonnt'  ià)  roobl  geroabren,  — 
fab  id)  des  3Hitleids  feud)ten  Sd)immer  beben, 
als  id)  geroagt,  den  Q3li^  3u  Cud)  3u  b^ben,  — 
id),  — -  der  fo  namenlofes  l?eid  erfabren. 

5)a  mu^te  mir  Cu'r  Antli^  offenbaren, 
roie  tief  3br  mit  mir  fübltet,  dafe  mein  Ceben 
ein  grojses  £eiden  nur,  —  und  mein  ^eftreben 
mar,  Cud)  den  Sd)mer3ensanbli^  3U  erfparen. 

^rura  mufet'  id)  fliebn;  —  denn  gegen  meinen  QDillen 
entquollen  \)t\^z  Tränen  meinem  §er3en 
ppn  Curem  gramgetrdn?ten  Sinn  erregt j 


53  LAVITANOVA 

Io  dicea  poscia  mW  anima  trista: 
„Ben  è  con  quella  donna  quello  amore. 
Io  qual  mi  face  andar  così  piangendo." 

37 
Avvenne  poi  cfie  ovunque  questa  donna  mi  vedeva, 
si  facea  d'una  vista  pietosa  e  d'un  color  pallido,  quasi 
come  d'amore:  onde  molte  fiate  mi  ricordava  della  mia 
nobilissima  donna,  die  di  simile  colore  mi  si  mostrava. 
E  certo,  molte  volte,  non  potendo  lagrimare  né  disfo- 
gare la  mia  tristizia,  io  andava  per  vedere  questa  pietosa 
donna,  la  quale  parca  die  tirasse  le  lagrime  fuori  dclli 
miei  ocdii  per  la  sua  vista.  E  però  mi  venne  andie  volon- 
tadc  di  dire  parole  parlando  a  lei/  e  dissi  questo  sonetto, 
die  comincia: 


Color  d'amore,  e  di  pietà  sembianti, 
non  preser  mai  così  mirabilmente 
viso  di  donna,  per  veder  sovente 
ocdii  gentili  e  dolorosi  pianti, 

come  Io  vostro,  qualora  davanti 
vedetevi  la  mia  labbia  dolente; 
sì,  die  per  voi  mi  vien  cosa  alla  mente, 
di'io  temo  forte  non  lo  cor  si  sdiianti. 

Io  non  posso  tener  gli  ocdii  distrutti 
die  non  riguardin  voi  spesse  fiate, 
pel  desiderio  di  pianger  di'egli  hanno: 

E  voi  crescete  sì  lor  volontate, 
die  della  voglia  si  consuman  tutti/ 
ma  jag^rimar  dinanzi  a  vpi  npn  sgnng, 
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und  meine  Seele  flüfterte  beroegt: 

„Vit  Schone  tragt  der  gleid)en  Ciebe  Sé)mcx^tn, 

die  là)  in  'X'rdnenftrómen  fud)'  3U  ftillen." 

37 
^nd  nun  begab  fid)'6,  dafe,  roo  immer  aud)  id)  diefe 
^rau  erblicf  te,  \\)x  Auge  uoUer  IRitleid  mar  und  ibre  Qüange 
erbleid)te,  ale  rodr'e  cor  Ciebe.  Vau  machte  mid)  oftmale 
an  meine  edle  §crrin  denPen,  die  äl)nlid)  fo  an  !Jarb'  und 
AntliQ  mir  erfd)ienen.  ^nd  roabrlid),  oft,  roenn  id)  nid)t 
meinen,  nod)  meine  Xrauer  bannen  fonntc,  ging  id),  die 
mitleidooUe  Jrau  3U  fcl)en,  die  fd)on  durd)  il)ren  Q3li(f 
imftande  mar,  die  Sdb'^ßti  meinen  Augen  3U  entlocfen.  So 
regte  fid)  der  QDunfd)  in  mir,  dae  aud)  in  QDorten  aue« 
3udrù(fen,  indem  id)  3U  i^r  fprdd)e,  und  id)  fd)rieb  dae 
folgende  Sonett: 

^er  Cicbc  3^arbe  und  dee  THitleide  3^»4)cn, 
nie  fab  id)  fie  fo  rounderbar  geprägt 
in  Jrauenantli^,  ale,  —  da  tief  beroegt 
id)  Cure  Augen  fab,  die  tränenreid)en| 

die  mid),  den  Ciebetranten,  Sd)mer3en6blei(ien, 

mit  ibrem  teilnabmooUen  OBlid*  umbegt. 

3d)  füble,  roie  fid)'e  mir  tiefinnerft  regt, 

ale  rooir  ein  5ùrd)ten  mir  dae  §cr3  befd)leid)en, 

(d)  fonnt'  Don  Cucb  die  Augen  nid)t  mebr  roenden, 
die  tränerfüllt  nad)  Curem  Anbli«f  bangen, 
da  fie  in  Tränen  Troft  3U  finden  meinen. 

So  fteigert  Cuer  Anblicf  dae  QDerlangen, 

die  -Qual  und  Cuft  im  b^ife^n  Strom  3U  enden;  — 

wnd  dod),  —  por  ^ud)  u^rmag  i4)  nid)t  ju  roein^nl 
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38 
Io  venni  a  tanto  per  la  vista  di  questa  donna,  die  li 
miei  ocdii  si  cominciaro  a  dilettare  troppo  di  vederla. 
Onde  molte  volte  me  ne  crucciava,  ed  avevamene  per 
vile  assai/  e  più  volte  bestemmiava  la  vanità  degli  ocdii 
miei,  e  dicea  loro  nel  mio  pensiero:  „Or  voi  solevate 
far  piangere  dii  vedea  la  vostra  dolorosa  condizione,  ed 
ora  pare  die  vogliate  dimenticarlo  per  questa  donna  che 
vi  mira,  e  die  non  vi  mira,  se  non  in  quanto  le  pesa  della 
gloriosa  donna  di  cui  pianger  solete,-  ma  quanto  far  potete, 
fate/  che  io  la  vi  rimembrerò  molto  spesso,  maledetti  occhi/ 
che  mai,  se  non  dopo  la  morte,  non  dovrebbero  le  vostre 
lagrime  esser  ristate/'  E  quando  fra  me  medesimo  cosi 
avea  detto  alli  miei  ocdii,  e  li  sospiri  m'assaliano  gran« 
dissimi  ed  angosciosi.  Ed  acciocdiè  questa  battaglia,  die 
io  avea  meco  non  rimanesse  saputa  pur  dal  misero  die 
la  sentia  proposi  di  fare  un  sonetto  e  di  comprendere 
in  esso  questa  orribile  condizione.  E  dissi  questo  sonetto 
lo  quale  comincia:    „L'amaro  lagrimar..." 


L'amaro  lagrimar  cfic  voi  faceste 
oì  ocdii  miei,  così  lunga  stagione 
faceva  lagrimar  l'altre  persone 
della  pietate,  come  voi  vedeste. 

Ora  mi  par  die  voi  Tobliereste, 
s'io  fossi  dal  mio  Iato  si  fellone 
ch'io  non  ven  disturbassi  ogni  cagione, 
membrandovi  colei  cui  voi  piangeste. 

La  vostra  vanità  mi  fa  pensare 
e  spaventami  sì,  di'io  temo  forte 
d^l  viso  4'una  donna  die  vi  mira. 
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38 
3d)  wurde  durd)  das  Anfd)Qun  diefer  Jrau  gar  bald  fo 
tueit  9ebrQcl)t,  dafe  meine  Augen  nur  3U  fcbr  an  i^rem  An« 
blicf  fid)  crgo^ten,  und  das  oerdrofe  mid)  febr,  fo  dafe  id) 
ernftlfd)  mid)  alo  minderroertig  fd)Qlt.  Ja,  id)  Dern)ùnfd)te 
oftmals  meiner  Augen  Selbftfud)t  und  fprad)  3U  ibnen  alfo 
in  ©cdanfen:  „Crft  mußtet  3};)V  jum  Qüeinen  die  3U  bringen, 
die  Curen  Trauersuftand  angefel)en,  und  nun  roollt  3br  ibn 
am  Cnde  oergeffen  um  jene  ^rau,  die  auf  Cud)  ad)t  bat,  — 
ni(it  um  Curetroillen  etroa,  fondern  allein,  rocil  ibr  ©emüt 
bedrù(f  t  ift,  um  der  oerQdrten  §errin  roillen,  die  %x  fonft 
3U  bemeinen  pflegtet.  9iur  3u;  —  tut,  mie  eö  Cud)  beliebt;  — 
id)  roill  es  Cud)  gedenfen,  unfelige  Augen!  9iic  follte  Cud) 
der  Tränen  Jlut  oerfiegen,  —  es  fei  denn,  nad)  dem  Tode!"  — 
So  fprad)  id)  bei  mir  felbft  3U  meinen  Augen,  und  Senf* 
3er,  —  fd)roer  und  angftooll,  —  ftiegcn  in  mir  auf.  Damit 
nun  diefer  Kampf,  den  id)  in  meinem  3nnern  mit  mir 
fampfte,  nid)t  ein3ig  mir,  dem  Qlnglücffeligen,  der  ibn  fo 
bitter  füblte,  —  3um  ^erou^tfein  Fdme,  trieb  es  mid)  ein 
Sonett  3U  did)ten,  —  in  ibm  die  Sd)re(fnis  fold)en  3uftandc8 
3ufammen3uf äffen.  —  3d)  fcbrieb's,  und  es  beginnt:  Die 
bittren  Tränen  .  .  . 

Die  bittren  Tränen,  roeld)e  Cud)  cntfpringen, 
—  Cud),  meinen  Augen,  —  all  die  lange  3^^^, 
erregen  aud)  der  Andern  §er3eleid, 
dafe  ibnen  gleid) falls  Tränen  fid)  entringen. 

QDerroorfne,  —  follt'  QDergeffens  9iad)t  oerfcblingcn 
der  golden  Q3ild  in  feiner  §eiligfeit;  — 
mie  niedrig  roär's,  ftü^t'  id)  Cud)  b^^f^bereit, 
ftatt  Sie  Cud)  3ur  Crinncrung   3U  bringen. 

Da  eure  Treue  fid)  fo   fd)led)t  beroäbrte, 
föbr  id)  mid)  Don  ©efobren  faft  bedrobt, 
mm  ondrcr  grauen  ^M  fid)  auf  Cud)  Un?t» 
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Voi  non  dovreste  mai,  se  non  per  morte, 
la  nostra  donna,  dì' è  morta,  obliare: 
Cosi  dice  il  mio  core,  e  poi  sospira. 

39 
Recommi  la  vista  di  questa  donna  in  sì  nova  condi* 
zione,  die  molte  volte  ne  pensava  come  di  persona  die 
troppo  mi  piacesse.  E  pensava  di  lei  cosi:  „Questa  è 
una  donna  gentile,  bella,  giovane  e  savia,  ed  apparita 
forse  per  volontà  d'Amore,  acciocdiè  la  mia  vita  si  ri- 
posi." E  molte  volte  pensava  più  amorosamente,  tanto 
die  il  cuore  consentiva  in  lui,  cioè  nel  mio  ragionare. 
E  quando  avea  consentito  ciò,  io  mi  ripensava  siccome 
dalla  ragione  mosso  e  dicea  fra  me  medesimo:  „Deh,  che 
pensiero  è  questo,  die  in  così  vii  modo  mi  vuol  conso* 
lare,  e  non  mi  lascia  quasi  altro  pensare?''  Poi  si  rile- 
vava un  altro  pensiero  e  dicea:  „Or  die  tu  se'  stato  in 
tanta  tribulazione  d'amore,  perdiè  non  vuoi  tu  ritrarti  da 
tanta  amaritudine?  Tu  vedi  die  questo  è  uno  spiramento 
d'amore,  die  ne  reca  li  desiri  d'Amore  dinanzi,  ed  è 
mosso  da  così  gentil  parte,  com'è  quella  degli  ocdii  della 
donna,  die  tanto  pietosa  ci  s'è  mostrata."  Ond'io  avendo 
cosi  più  volte  combattuto  in  me  medesimo,  ancora  ne 
volli  dire  alquante  parole,-  e  perocdiè  la  battaglia  de'pen- 
sieri  vinceano  coloro  die  per  lei  parlavano,  mi  parve  die 
si  convenisse  di  parlare  a  lei/  e  dissi  questo  sonetto,  il 
quale  comincia:  „Gentil  pensiero...",  e  dico  „gentile" 
in  quanto  ragionava  a  gentil  donna,  die  per  altro  era 
vilissimo.  In  questo  sonetto  fo  due  parti  di  me,  secondo 
die  li  miei  pensieri  erano  in  due  divisi.  L'una  parte  dii- 
amo  cuore,  cioè  l'appetito,-  l'altra  anima,  cioè  la  ragione/ 
e  dico  come  l'uno  dice  all'  altro.  E  die  degno  sia  diia- 
mare  l'appetito  cuore  e  la  ragione  anima,  assai  è  mani- 
festo a  coloro,  a  cui  mi  piace  die  ciò  sia  apperto.  Vero 
^,   di^  nel  precedente  sonetto  io  fp  la  parte  del  cuor^ 
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QZcin!  Qlimmcrmebr  dürft  3br,  bis  in  den  Tod 

oergeffen  unfre  f)ertm,  die  üerflarte!  — 

—  So  fprid)t  mein  §er3,  due  feufsend  finnt  und  denft. 

39 

Vcv  Anblicf  diefer  Jrau  00II309  in  mir  fo  grofee  Qüand« 
lung,  dafe  id)  it)rer  gedcnPen  mu^te,  mie  eince  QDefens, 
das  mir  Qll3Uteuer  rourde.  *!^nd  (innend  dad)te  id)  Don  ibr: 
„^iee  QDeib  ift  edel  und  ift  fci)ón,  —  ift  jung  und  Quq; 
DieUeid)t  ift  ee  dee  Ciebesgottee  QDille,  dofe  id)  durd)  fic 
in  meinem  Ceben  Q^u^e  finde."  "^nd  mein  Oedenfen  roord 
oftmals  nod)  liebeooller,  fo  do^  mein  §er3  fid)  in  freudigem 
Cinoernebmen  mit  dem  Q!)erftQnd  befand,  ^od),  b^tte  eö 
^bm  3ugeftimmt,  fo  regte  fid)  roieder  mein  Renten  und  3U 
mir  felber  fagte  id):  „^^\)i  roflö  ift  das  für  ein  ©edan^e, 
der  mid)  ooll  Arglift  troften  mód)te  und  jeden  andern  faft 
oerdrängt?"  —  §inn)ider  erbob  fid)  eine  Stimme,  die  da 
fagte:  „^u,  der  in  fold)e  Ciebesroirren  du  üerftricft,  —  meo* 
balb  roillft  du  denn  diefen  ^itterniffen  nicbt  entfagen?  ^u 
fiebft  dod),  diefes  ift  ein  Ciebesroeben,  das  5?iebesn)ùnfcbe 
3U  dir  tragt,  entfandt  oon  bolder  Seite,  —  oon  jenes  QDeibcs 
Augen,  die  uns  fo  mitleidooll  begegneten!"  —  *^nd  id),  — 
im  Kampfe  mit  mir  felbft,  —  id)  roollte  daoon  fagen;  und 
da  im  Streite  der  ©edanfen  die  Sieger  roaren,  die  jener 
Jraue  Jürfprad)  leifteten,  rooUt*  es  mid)  fd)i(flicb  dünfen, 
gleid)  3u  ibr  felbft  3U  fpred)en.  —  ^as  tat  id)  denn  in 
dem  Sonett,  das  anbebt:  „Cin  \)o\à  ©edenfen  ..."  — 
3d)  fage  bold,  roeil  fie,  con  der  es  bandelt,  —  \)o\à]  — 
an  fid)  mar  es  Dcrroerflid).  S^^i^fpältig,  mie  mein  Sein,  fo 
ift  aud)  dies  Sonett.  3d)  fpred)e  non  dem  §cr3en,  —  und 
das  ift  das  QDerlangen,  und  fpred)e  non  der  Seele,  und 
das  ift  die  QDcrnunft,  und  laffe  eines  3U  dem  andren  fpred)en. 
•^nd  nenne  id)  das  Oberlängen  „§er3"  und  die  Q)emunft 
„Seele",  fo  ift  das  allen  Qar,  oon  denen  id)  roùnfd)e,  red)t 
oerftanden  3U  werden.   'S  ift  roabr,   da^  id)  im  oorber* 
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contro  a  quella  degli  occhi/  e  ciò  pare  contrario  di  quel 
ch'io  dico  nel  presente.  E  però  dico,  che  anche  ivi  il  cuore 
intendo  per  l'appetito,  perocdiè  maggior  desiderio  era  il 
mio  ancora,  di  ricordami  della  gentilissima  donna  mia 
(he  di  vedere  costei,  avvegnaché  alcuno  appetito  ne  avessi 
già,  ma  leggier  paresse.  Onde  appare  (he  Vuno  detto  non 
è  contrario  air  altro.  E  questo  è'I  sonetto  che  comincia  qui: 


Gentil  pensiero,  che  parla  di  vui, 
sen  viene  a  dimorar  meco  sovente, 
e  ragiona  d'Amor  si  dolcemente, 
che  face  consentir  Io  core  in  lui. 

L'anima  dice  al  cor:  „Chi  è  costui 
che  viene  a  consolar  la  nostra  mente? 
Ed  è  la  sua  virtù  tanto  possente, 
ch'altro  pensier  non  lascia  star  con  nuì?" 

Ei  le  risponde:  „O  anima  pensosa, 
questi  è  uno  spiritel  novo  d'Amore 
che  reca  innanzi  a  me  li  suoi  desiri: 

e  la  sua  vita,  e  tutto  il  suo  valore, 
mosse  dagli  occhi  di  quella  pietosa, 
che  si  turbava  de'  nostri  martiri." 

40 
Contra  questo  avversario  della  ragione  si  levo  un  dì, 
quasi  neir  ora  di  nona,  una  forte  immaginazione  in  me: 
che  mi  parca  vedere  questa  gloriosa  Beatrice  con  quelle 
vestimenta  sanguigne,  colle  cjuali  apparve  prima  agli  occhi 
miei,  e  pareami  giovane  in  simile  ctadc  a  quella  in  die 
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öcl)cndcn  Sonett  mid)  für  das  §cr3  cntfd)eide,  3U  ungunften 
der  Augen,  und  doö  fd)eint  dem  entgegen,  roae  id)  in  diefem 
t)ier  Derfed)te.  "^nd  dennod)  fage  id),  dafe  id)  aud)  dort 
das  „Öcr3"  als  das  „QDerlangen"  oerftanden  roiffen  roill, 
roeil  domalo  nod)  der  Qüunfd),  mid)  dem  Crinnern  an  meine 
edle  Herrin  binsugeben,  oiel  großer  mar  ale  der,  jene  andere 
3u  feben,  —  roenngleid)  fid)  fd)on  etroae  QDerlangen  danad) 
regte,  dae  jedod)  unbedeutend  fd)ien.  Aarane  erhellt,  da^ 
eine  dem  anderen  nid)t  n)iderfprid)t.  '^nd  dae Sonett  beginnt: 

Cin  b^ld  Oedenfen  mill  Don  eud)  mir  fugen; 
ee  nabt,  ee  mód)te  rooblig  in  mir  roeilen; 
3artfinnig  roeife  ee  Ciebe  mit3uteilen 
und  3n)ingt  mein  §er3  3u  laufeben  mit  Q3ebagen. 

„QDer  ift'e?"  —  X>ie  Seele  bor'  dae  §er3  id)  fragen  — 
„Q13er  unterfangt  fid),  troftend  une  3U  b^il^n 
und  müd)tig  une  3U  binden  mie  mit  Seilen? 
QDer  roagt,  all  andree  Denfen  3U  oerjagen?"  — 

^ae  f)er3e  fpricbt:  „O  Seele,  la&  dein  Sinnen! 
X)ae  ift  ein  boldee,  neuee  Ciebeeregen, 
dae  fid)  ücrlangend  mir  in'e  3nnrc  ftieblt, 

und  feine  Cebenetraft  ift  gar  oerroegen: 
der  ^Kitleidoollen  Augen  find'e,  darinnen 
fie  mit  une  Sagt  und  unfre  öualen  füblt/' 

40 

^a,  —  um  die  neunte  Stunde  einee  ^agee,  — •  erbob  fid) 
gegen  diefen  QDiderfad)er  der  Q^ernunft  ein  allgeroaltigee 
©efid)t:  TRiv  roar'e,  ale  fabe  ià)  die  oerSärte  "Beatrice  in 
jenem  purpurnen  ©eroand,  in  n)eld)em  meine  Augen  fic 
3uerft  gefeben,  im  felben  Alter,  in  dem  fie  mir  3um  erften« 
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io  primieramente  la  vidi.  Allora  incominciai  a  pensare 
di  lei/  e  secondo  Tordine  del  tempo  passato,  ricordane 
domene,  Io  mio  cuore  incominciò  dolorosamente  a  pen* 
tirsi  del  desiderio  a  cui  così  vilmente  s'avea  lasciato 
possedere  alquanti  dì  contro  alla  costanza  della  ragione. 
E  discacciato  questo  cotal  malvagio  desiderio,  si  si  ri- 
volsero tutti  i  miei  pensamenti  alla  loro  gentilissima  Bea- 
trice. E  dico  che  d'allora  innanzi  cominciai  a  pensare  di 
lei  si  con  tutto  il  vergognoso  cuore,  cfie  li  sospiri  mani- 
festavano ciò  molte  volte/  però  che  quasi  tutti  diceano 
nel  loro  uscire  quello  che  nel  cuore  si  ragionava:  cioè 
lo  nome  di  quella  gentilissima,  e  come  si  si  partìo  da 
noi.  E  molte  volte  avvenia  die  tanto  dolore  avea  in  se 
alcuno  pensiero,  die  io  dimenticava  lui,  e  là  dov'  io  era. 
Per  questo  raccendimento  di  sospiri  si  raccesse  lo  solle- 
vato lagrimare  in  guisa,  die  li  miei  ocdii  pareano  due 
cose  die  desiderassero  pur  di  piangere:  e  spesso  avve- 
nia die,  per  lo  lungo  continuare  del  pianto,  d'intorno 
loro  si  facea  un  colore  purpureo,  quale  apparir  suole  per 
alcuno  martire  ch'altri  riceva.  Onde  appare  die  della  loro 
vanità  furono  degnamente  guiderdonati,  si  die  da  indi 
innanzi  non  poterono  mirare  persona,  die  li  guardasse  si 
die  loro  potesse  trarre  a  simile  intendimento.  Onde  io 
volendo  die  cotal  desiderio  malvagio  e  vana  tentazione 
paressero  distrutti  sì,  die  alcuno  dubbio  non  potessero 
inducere  le  rimate  parole,  di'io  avea  dette  dinanzi,  pro- 
posi di  fare  un  sonetto,  nel  quale  io  comprendessi  la  sen- 
tenza di  questa  ragione.  E  dissi  allora: 


Lasso!  Per  forza  de'  molti  sospiri, 
die  nascon  de'  pensier  die  son  nel  core 
gli  occhi  son  vinti,  e  non  hanno  valore 
di  riguardar  persona  die  gli  miri/ 
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mal  erfd)ienen.  ^a  vomó^q  Crinnerung  an  Sie  in  mir  empor, 
und  nad)einQnder  liefe  id)  dae  QDergangene  an  mir  oorüber* 
3iel)n.  '^nd  fiel)/  —  tncin  §er3,  —  all  des  gedenkend,  begann 
(n  QRcue  fid)  3U  Der3el)ren,  ob  des  QDerlangens,  dem  es 
fo  fd)mad)t)oll  fii^  einige  3elt  bing^S^b^n  \)am,  der  Seele 
Standbaftigfeit  entgegen,  "^nd,  —  faum  l)atte  id)  mein  fo 
üern)crflid)e6  QDerlangen  abgetan,  als  all  mein  ^enfen  und 
empfinden  fid)  wieder  $n  feiner l)oldfeligftcnQ3eatriceroandte. 
Q.lnd  id)  beCenne,  dafe  id)  non  nun  an  3\)rcv  mit  tiefer  Sd)am 
im  §cr3en  dad)te,  mas  meine  Seuf3er  oft  ocrrieten;  denn 
alle  Mündeten,  da  fie  entftromten,  mas  mir  im  §er3en  uor« 
ging:  fic  fündetcn  den  Qiamen  der  QDerHdrten,  und  mie  Sie 
Don  uns  fd)ied.  —  Ja,  —  mand)er  öedanüe  grub  fid)  mir  mit  fo 
ungeheuerem  Sd)mer3  ein,  dafe  id)  jenen  über  diefem  oergafe,  — 
dafe  id)  fogar  oergafe,  reo  id)  mid)  grad  befand. ^ie  Seuf3er,  — 
neu  entfad)t,  —  liefeen  die  faum  ocrfiegten  Tränen  auf's 
neue  fliegen,  fo  dafe  meine  Augen  ein3ig  ^xoci  Xränenbdd)en 
glid)en.  *^nd  oft  gefd)ab'8,  da^,  durd)  das  QDeinen  obne 
•^nterlafe  ein  purpurroter  Q^and  fie  rings  umfdumte,  mie 
er  fid)  3eigt  bei  Cinem,  der  ein  IHartgrium  überftanden. 
So  roard  i\)x  eiteles  QDerlangen  il)nen  nad)  öebübr  oer« 
gölten;  fo  tonnten  fie  binfürder  Keinem  mebr  in's  Auge 
fd)auen,  der  fie  betrad)tete  und  fie  3u  übnlid)em  Q3eginnen 
batte  oerfübrcn  fonnen.  Va  id)  nun  n)ùnfd)te,  daß  fold) 
nidjtigcs  Q)erlangen,  fo  niedrige  Q)crfud)ung  gdn3lid)  ge- 
tilgt erfd)einen  mód)ten,  damit  nid)t  der  geringfte  S^o^ifel 
an  die  ©cdid)te  rubren  Ponnte,  die  id)  3UDor  oerfafet,  be» 
fd)lo6  id)  ein  Sonett  3U  fd)reiben,  in  roeld)em  ià)  den  Qüefens» 
inbalt  meines ©edanfenganges3ufammenfa&te.  Sofd)rieb  id): 

3d)  "^nglücfferger!  t>urd)  der  Seuf3er  3Had)t, 
aus  meinen  §cr3gedanfen  neugeboren, 
find  meine  Augen  matt;  —  roeb,  —  fie  oerloren 
die  Kraft  3U  fd)aun,  roer  ibrcr  bdtte  ad)t. 

^\n.C.  8. 
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e  fatti  son,  die  paion  due  desiri 
di  lagrimare  e  di  mostrar  dolore, 
e  spesse  volte  piangon  sì,  ch'Amore 
gli  cerchia  di  corona  di  martiri. 

Questi  pensieri,  e  li  sospir  di'io  gitto, 
diventano  nel  cor  sì  angosciosi, 
ch'Amor  vi  tramortisce:  si  glien  duole: 

perocch'egli  hanno  in  sé,  li  dolorosi, 
quel  dolce  nome  di  madonna  scritto, 
e  della  morte  sua  molte  parole. 

41 
Dopo  questa  tribulazione  avvenne  <in  quel  tempo  che 
molta  gente  andava  per  vedere  quella  Immagine  bene* 
detta,  la  quale  Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio 
della  sua  bellissima  figura,  la  quale  vede  la  mia  donna 
gloriosamente),  che  alquanti  peregrini  passavano  per  una 
via  la  quale  è  quasi  in  mezzo  della  cittade,  ove  nacque, 
vivette  e  mono  la  gentilissima  donna/  e  andavano,  se* 
condo  die  mi  parve,  molto  pensosi.  Ond'io  pensando  a 
loro  dissi  fra  me  medesimo:  „Questi  peregrini  mi  paiono 
di  lontana  parte,  e  non  credo  che  anche  udissero  parlare 
di  questa  donna,  e  non  ne  sanno  niente/  anzi  i  loro  pen- 
sieri sono  d'altre  cose  che  di  questa  qui,  die  forse  pen- 
sano delli  loro  amici  lontani,  li  quali  noi  non  conos- 
cemo."  Poi  dicea  fra  me  medesimo:  „Io  so  che  se  questi 
fossero  di  propinquo  paese,  in  alcuna  vista  parebbero 
turbati  passando  per  lo  mezzo  della  dolorosa  cittade." 
Poi  dicea  fra  me  stesso:  „S'io  li  potessi  tenere  alquanto, 
io  pur  gli  farei  piangere  anzi  di'egli  uscissero  di  questa 
cittade,  perocché  io  direi  parole,  die  farebbero  piangere 
diiunque  le  udisse."  Onde,  passati  costoro  dalla  mia  ve- 
duta, proposi  di  fare   un  sonetto  nel  quale  manifestassi 
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3m  ^oppelrounfd)  find  fic  dabin  gcbradit, 
dofe  Xroncn  nur  und  Sd)mer3en  fie  erBoren. 
5)er  Ciebesgott  bot  ibncn  Jc^d'  gefd)n)orcn,  — 
unifd)ottet  fic  mit  IKarter— PurpurnQd)t. 

Qücld)  troftloe  Sinnen!  —  Seuf3er  ol)nc  ^a\)\ 
beSemmen  mir  dos  §er3  mit  Angft  und  Pein, 
und  felbft  der  Ciebecgott,  —  obnmdcbtig,  —  Bogt, 

meil  ja  die  Armen  bergen  gan3  allein 

den  QRamen  bold  der  §errin  meiner  QDabl 

und  roae  oon  3brem  Sd)eiden  id)  gefagt. 

41 
Qiad)  diefer  Xrübfal  —  ('0  mar  3U  der  3eit,  da  nieles  QDol? 
berftrómte,  um  das  n)underreid)e  Q3ild  3U  feben,  dae  Jefue 
Cbriftue  uns  gelaffen  oon  feinem  edlen  Angefid)t,  das  nun 
die  §errin  mein,  —  Sie,  —  die  QDerQdrte,  —  fd)aut,)  —  ià) 
fage:  da  b^t  es  fii^  begeben,  da^  Pilger  durd)  die  Strafe 
3ogen,  roo  die  §oldfelige  geboren  roard,  roo  Sie  gelebt  und 
aud)  geftorben.  Sie  gingen,  fd)ien'8,  in  Sinnen  gan3  ner* 
funfen.  ^as  gab  mir  3U  den?en  und  3U  mir  felber  fpra(i 
id):  „Q)on  roeitber  fommen  diefe  Pilger  roobl  ge3ogen; 
aud)  glaube  id)  nid)t,  da^  fie  fd)on  |e  oon  meiner  §errin 
fpred)en  borten;  fie  roiffen  nid)t6  non  3b^;  ^^d  alfo  gilt 
ibr  Sinnen  roobl  aud)  andren  fingen  als  diefer  da.  Sie 
denfen  roobl  an  ibre  fernen  freunde,  roeld)e  roir  nid)t 
Bennen."  Qlnd  rociter  fagtc  id)  3U  mir:  „3d)  roeife,  roenn 
fie  aus  unfrer  ©egcnd  rodren,  fo  roürden  fie  beunrubigt 
fi^einen  auf  ibrem  QDege  mitten  durd)  die  Stadt  der  '5'rauer." 
Qlnd  dann  nod)  diefes:  „Ad),  roenn  id)  nur  imftande  rodre 
fie  an3ub alten,  fo  roollte  id)  fie  rocinen  mad)en,  beoor  fie 
nocb  die  Stadt  nerlaffen,  —  denn:  QDorte  roollt'  id)  fagen, 
die  jeden  3um  QDeinen  bringen  roürden,  der  fie  borte. '^ 
Als  fie  meinen  ^li(fen  entfd)rounden,   bef(^lo§  id),   das 
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ciò  dl 'io  avca  detto  fra  me  medesimo:  ed  acciocdìè  più 
paresse  pietoso,  proposi  di  dire  come  se  io  avessi  par* 
Iato  loro,  e  dissi  questo  sonetto,  die  comincia: 


Deh,  peregrini,  die  pensosi  andate 
forse  di  cosa  die  non  v'è  presente, 
venite  voi  di  si  lontana  gente, 
come  alla  vista  voi  ne  dimostrate? 

die  non  piangete,  quando  voi  passate 
per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente, 
come  quelle  persone,  die  neente 
par  die  intendesser  la  sua  gravitate. 

Se  voi  restate  per  volere  udire, 
certo  lo  core  ne'  sospir  mi  dice, 
die  lagrimando  n'uscirete  pui. 

Ella  ha  perduto  la  sua  Beatrice: 
e  le  parole  di'uom  di  lei  può  dire, 
hanno  virtù  di  far  piangere  altrui. 

42 
Poi  mandaro  due  donne  gentili  a  me  pregandomi  die 
mandassi  loro  di  queste  mie  parole  rimate,-  ond'io,  pen* 
sando  la  loro  nobiltà,  proposi  di  mandar  loro  e  di  fare 
una  cosa  nuova,  la  quale  io  mandassi  loro  con  esse, 
acciocdìè  più  onorevolmente  adempiessi  i  loro  prieghi, 
E  dissi  allora  un  sonetto,  il  quale  narra  il  mio  stato/  e 
mandailo  loro  col  precedente  sonetto  accompagnato,  e 
con  un  altro  die  comincia:  „Venite  a  intender../'  ecc. 
II  sonetto,  il  quale  io  feci  allora,  è: 
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è 
roae  id)  bei   mir  gedQd)t  oud)  fund  3U  tun,  —  in  einem 

Sonett;  und  um  C6  teilnobmooller  3U  geftalten,  na\)m  id) 

mir  Dor,   es  fo  3U  f offen,  0I9  ob  ià)  3U  il)nen  gefpro(l)en 

bótte,  und  fd)ricb  das  Sonett,  das  beginnt: 

§órt  Pilger,  die  den  ^licP  il)r  finnend  fcn^t, 
nur  Curer  AndQd)t  innerft  sugeroondt; 
fommt  3l)r  quo  einem  fremden,  fernen  2and,  — 
—  (feltfam  feid  3br  3U  fd)Qun,  roenn  man's  bedenkt,) 

da^  3bt  nid)t  meinet,  roenn  3\)x  roallend  lenft 
den  Sd)ritt  duri^  ode  Strafen,  —  unoerroandt,  — 
ale  mär  die  Trauermar  Cuc^  unbekannt, 
die  alle  §er3en  \;)kv  in  Ì?cid  oerfenft? 

O  bort  auf  meine  QDorte,  —  roeilet!  —  bleibet!  — 
IRein  feuf3end  §er3  fagt  mir:  id)  rede  xoa\)x; 
nid)t  trdnenloe  nerla^t  3l)r  diefe  Litauern;  — 

Q3eatri>e  fd)ied;  —  fie  find  der  5^reude  bar,  — 
und  roae  non  3l)r  id)  melden  fann,  das  treibet 
in  jedes  Auge  Trdnen,  —  §er3enstrauern. 


42 

3roei  edle  Jraucn  fd)i(ftcn  donad)  eines  ^ags  3U  mir 
und  baten,  id)  mochte  dod)  einiges  non  meinen  5)id)tungcn 
ibnen  überfcndcn.  3d)  überlegte,  —  und  in  anbetrad)t  ibres 
beben  9^anges  entfd)lo&  id)  mid)  da3u,  —  dod)  aud),  3U* 
gleid)  ctmas  neues  3U  geftalten,  das  id)  dem  bei3ufugen 
dad)te,  um  ibrc  ^ittc  würdiger  3U  erfüllen.  Alsbald  oer» 
fa^te  id)  ein  Sonett,  in  dem  id)  meinen  Suftond  fd)ilderte 
und  übcrfandte  es  ibnen  mit  dem  norbergebenden  Sonett 
und  einem  andren  nod),  das  anfängt:  „O  ?ommt  und 
boret  .  .  ."  VaQ  Sonett,  das  id)  darauf  gefd)riebcn  böbe^ 
bebt  an: 
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Oltre  la  spera,  che  più  larga  gira 
passa  il  sospiro  ch'esce  del  mio  core: 
Intelligenza  nuova,  che  l'Amore 
piangendo  mette  in  lui,  pur  su  Io  tira. 

Quand'  egli  è  giunto  là  dov'  el  desira 
vede  una  donna,  die  riceve  onore 
e  luce  si,  die  per  Io  suo  splendore 
Io  peregrino  spirito  la  mira. 

Vedela  tal,  che  quando  il  mi  ridice, 
io  non  Io  intendo,  si  parla  sottile 
al  cor  dolente,  che  Io  fa  parlare. 

So  io  di'el  parla  di  quella  gentile, 

perocché  spesso  ricorda  Beatrice, 

siedi'  io  Io  intendo  ben,  donne  mie  care. 

43 
Appresso  a  cjuesto  sonetto  apparve  a  me  una  mìrabil 
visione,  nella  quale  vidi  cose,  die  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  di  questa  Benedetta  infino  a  tanto  che  io  non 
potessi  più  degnamente  trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò 
io  studio  cjuanto  posso,  si  com'  ella  sa  veracemente. 
Sicché  se  piacere  sarà  di  Colui  per  cui  tutte  le  cose 
vivono,  die  la  mia  vita  duri  per  alquanti  anni,  spero  di 
dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto  d'alcuna.  E  poi 
piaccia  a  Colui,  di'è  Sire  della  cortesia  che  la  mia  anima 
se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria  della  sua  donna,  cioè 
di  ciuella  benedetta  Beatrice,  che  gloriosamente  mira  nella 
faccia  di  Colui, 

Qui  per  omnia  saecula 

benedictus! 

Amen  ! 
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3ur  l)ó<l)ften  Spiare,  die  da  fc^roiugend  frcift, 
fd)n)ln9t  quo  dem  §er3en  fid)  mein  Seinen  auf; 
der  Ciebeegott  3cigt  meinend  feinem  Cauf 
den  \fz\)vzn  QDeg,  der  es  gen  Rimmel  roeift. 

Qlnd  ift  am  3^^^  ^<^^^  meiner  Seb)nfud)t  ©eift, 
tut  fid)  der  Rimmel  ftrat)lend  oor  iljm  auf: 
die  §errlid)fte  im  ©lQn3e  fd)Qut  er  drauf;  — 
und  lid)tDer3Ù(ft,  beroundernd,  er  fie  preift. 

^nd  roenn  er  mir  dann  fcl'ge  Kunde  bringt, 
fann  id;  ee  faffen  faum,  fo  3Qrt  und  lind 
3um  roe^en  §er3en  er  die  ^otfd)Qft  trogt. 

Od)  roeife,  dafe  ee  dee  §Qud)eö  örü^e  find:  — 
©eift  Don  Q3eQtri)e  ©eift,  der  3U  mir  dringt!  — 
—  ^üo  ift'o,  Obi^Jcüu'n,  n)Q8  mir  dae  §er3  beroegt.  — 

43 

So  botte  id)  gedid)tet;  —  da  offenbarte  fid)  mir  ein  mundet* 

gcroaltigeo  öefi(^t;   darin  entbüllteu  fid)  mir  ^inge,   die 

3roingend  mid)  beroogen,  oon  3\)v,  der  feiig  mir  QDerSärten, 

md)t  mebr  3u   fingen  und   3U  fagen,   bis  id)  nid)t  felber 

würdiger  da3u  emporgeroadjfen  mdre.  ^nd  diefes  3U  er* 

reid)en,  müb'  id)  mid)  unabldffig,  —  b^ife/  —  was  Sie  in 

Qüabrbeit  aud)  erfennt.  So  möge  es  denn  ^em  gefallen; 

der  du  der  §err  ift  über  Tod  und  £eben,  dafe  meine  Gebens* 

dauer  nod)   rodbre  eine  Spanne  ^dt,  damit  es  mir  oer* 

gönnt,  oon  3br  3u  Funden,  mie  nie  3Uüor  oon  einem  QDeibe 

ift  oerFündet  morden.  3Hóg'  es   der  §err  der  Quid  und 

önade  gerodbren,   do^  meine  Seele  fid)  nermag  empor3u« 

fd)roingcn,  3U  fd)auen  ibrer  §errin  §errlid)Feit:  —  ^ea* 

tri>e,  —  der  QDerödrten,  —  die  feiig  lebt  im  Anblick  deffen, 

der  da  gebilligt  ift  non  CroigFeit 

3U  CroigFeitI 

Amen! 


* 

©er 

Tempel 

QDcclag  ö.  m.  b.  £).  in  QBculin 

etdinät  in  der  Qöcife-'^raetur 

und  Xiemanns^TtcdiäDül 

bei  A.  Seydel  "©-  Cie.  6.  m.  b.  f> 

in  Berlin 
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